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Gusto e salute 


La verdura fa bene, però... 


«Mangia più verdura», così dicono tutti 
quando vogliono raccomandare una dieta 
sana o quando cercano di convincere qual- 
cuno a dimagrire, Il consiglio è, di per sé, 
ottimo, ma vivendo in un mondo inquina- 
to anche questa saggia raccomandazione 
può trasformarsi, se non si seguono alcuni 
‘accorgimenti, in un pessimo suggerimento, 
La verdura infatti è stata stravolta nei suoi 
contenuti non solo dall’uso dei pesticidi e 
dei diserbanti ma anche da quello dei con- 
cimi chimici, Ragioni produttive hanno 
spinto gli agricoltori, e gli orticoltori in 
particolare, a fare un uso massiccio di con- 
cimi azotati, Così, per fare un esempio, 
mentre gli spinacci concimati con lo stal- 
latico contengono 170/200 milligrammi di 
nitrati per chilogrammo, quelli gonfiati 
dalla concimazione chimica raggiungono 
contenuti vertiginosi di nitrati: nell’ordi- 
ne di 3.400 milligrammi al chilo. Si deve 
ammettere che i nitrati non sono in sé pe- 
ricolosi, ma si trasformano in nitriti (non 
si tratta di lamenti equini ma di un certo 
tipo di sale), il che costituisce un vero pe- 
ricolo per il nostro organismo, 


Le malefatte dei nitriti 

Ma quali danni producono i nitriti? In qua- 
le modo agiscono sul nostro organismo? 
Che pericoli corriamo ingerendone dosi 
massicce? Le malefatte dei nitriti sono 
tante:e sono gravi. Nei lattanti, per esem- 
pio, un eccesso di nitriti può causare una 
malattia dal nome cattivo e dagli esiti leta- 
li, la metaemoglobinemia. La pelle del neo- 
nato diventa color ardesia, gli arti si para- 
lizzano e nei casi più gravi si arriva al de- 
cesso. Negli ultimi vent'anni in Germania 
federale sono morti per metaemoglobine- 
mia circa duemila'infanti, 

In Italia ufficialmente non ne è morto nes- 
suno, perché da buoni mediterranei non 
teniamo statistiche di eventi dolorosi. 
Inoltre i nitriti come molti altri composti 
chimici sono sospettati di favorire il can- 
cro. In Inghilterra la proporzione di can- 
ero allo stomaco e al fegato è molto più 
elevata nella città di Workshop (cinque 
volte più alta della media nazionale) dove 
l’acqua è eccezionalmente ricca di nitrati. 
Ma non basta, quantità anche piccole di 
nitrito di‘sodio diminuiscono le capacità 
reattive alla luce e al rumore. 


Quattro consigli utili 

Dopo queste osservazioni terrorizzanti, si 
può essere tentati di correre al supermer- 
cato, comprarsi due chili di spinaci, cro- 
giolarli in una padella abbondantemente 
imburrata, cospargerli di parmigiano reg- 
giano e, dopo averli mangiati, adagiarsi 
sul letto ad aspettare serenamente la mor- 
te per intossicazione da nitriti. Se si deve 
morire, tanto vale morire dopo essersi tol- 
te tutte le voglie! 

Ma la situazione non è così tragica e con 
qualche accorgimento si può ridurre entro 
limiti accettabili la quantità di nitriti che 
noi assorbiamo. L'ideale sarebbe avere un 
proprio orticello dove coltivare senza con- 
cimazione chimica o, in alternativa, poter 


acquistare verdure coltivate senza conci- 
mazione chimica, Qualora entrambe le pos- 
sibilità non siano realizzabili si può quanto- 
meno evitare di mangiare quantità notevoli 
di cibi ricchi di nitrati come i famigerati spi- 
naci e altre verdure a foglia larga ma anche 
salumi e insaccati di ogni genere. 
La legge infatti regola la percentuale di ni- 
trati consentita nella preparazione dei sa- 
lumi, ma lo fa con tale dimentica larghez- 
za che se un bimbo di otto anni mangia cin- 
quanta grammi di prosciutto rischia di as- 
sorbire una quantità di nitriti superiore a 
quella tollerabile. 
Terzo: assicurarsi della freschezza delle 
verdure acquistate e, soprattutto, non ac- 
quistare mai verdure confezionate sotto 
plastica. Tra le malefatte dei confeziona- 
menti in plastica c’è anche quella di favo- 
rire la trasformazione dei nitrati in nitriti, 
Spinaci che al momento della raccolta con- 
tengono 3 milligrammi per chilogrammo di 
nitriti, dopo quattro giorni di stoccaggio in 
confezioni di plastica mostrano quantità di 
nitriti più che centuplicate: 355 milligram- 
mi per chilo! 
Infine, una volta acquistata la verdura, non 
parcheggiarla per vari giorni nel frigorifero 
rimandandone il consumo perché per ogni 
giorno che passa il contenuto di nitriti au- 
menta. 
Sono consigli semplici, ma diventano estre- 
mamente difficili per chi fa politica e divi- 
de le sue sere tra riunioni di partito e di 
quartiere: eppure a lungo andare la trascu- 
ratezza verso la propria salute può nuocere 
all'efficacia dell’azione politica. 
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2 REFERENDUM 2 


I partiti della coalizione governativa (e non solo) do- 
Vranno sostenere una vera e propria corsa contro il 
tempo per evitare il referendum sulla liquidazione vo- 
luto da milioni di lavoratori. Per evitarlo ci sono solo 
due vie, entrambe non facili da percorrere: fare una 
legge da approvare entro il 20 maggio, ultima data 
utile, oppure ricorrere alle elezioni anticipate che fa- 
rebbero slittare la data del referendum di un anno. 
La legge però evita il referendum solo se raccoglie i 
contenuti principali della richiesta referendaria (in 
questo caso il calcolo della contingenza sulla liquida- 
zione e il recupero del pregresso). Nel caso in cui ciò 
non avvenga, come hanno dichiatato Magistratura de- 
mocratica e molti altri giuristi, il parlamento e il go- 
verno si renderebbero colpevoli di una grossa scorret- 
tezza costituzionale, opererebbero cioè un vero e pro- 
prio «golpe» nei confronti di un diritto democratico 
che la Costituzione attribuisce ai cittadini, Democra- 
zia proletaria ha già denunciato che il progetto di leg- 
ge Giugni-Spadolini non è in grado di far «saltare» il 
referendum perché non ne accoglie i contenuti. 
Martedì 20 aprile sarebbe dovuta cominciare in Sena- 
to la discussione del disegno di legge. Non pochi pro- 
blemi però si condensano in questa situazione politi- 
ca, non ultima la schermaglia Andreatta-Psi che acui- 
sce le contraddizioni all’interno della maggioranza al- 
la vigilia dell’approvazione del bilancio dello Stato. 
Inoltre per il disegno di legge in questione si annuncia 
un iter legislativo assai difficile per la quantità di emen- 
damenti, peggiorativi e migliorativi. Eventuali mano- 
Vre per riportare il dibattito in commissione lavoro 
per contenere la battaglia parlamentare sono inam- 
missibili; il dibattito deve svolgersi in aula e non esse- 
re relegato in un ambito ristretto e più controllabile da 
chi questo referendum vuole a tutti i costi affossare. 


Mentre il governo affannosamente cerca di mettere 
assieme le forze della maggioranza sul disegno di leg- 
ge per «rubare» il referendum, si svolge parallelamen- 
te e scientificamente organizzata una vera e propria 
campagna «terroristica» da parte della Confindustria, 
dello stesso Spadolini (il discorso in Tv in occasione 
delle feste pasquali) e di altri esponenti di questo go- 
verno. Dimenticandosi che questi soldi sono stati ru- 
bati ai lavoratori, essi sostengono che questo referen- 
dum porta il paese alla bancarotta; i costi da soppor- 
tare sarebbero mortali per le aziende ecc. ecc. E si sca- 
tena la guerra delle cifre: 20.000 miliardi sarebbero il 
costo di questo referendum, secondo padroni e gover- 
no. Ma sono cifre fasulle. Si riferiscono al caso. in cui, 
successivamente alla vittoria, tutti i lavoratori dipen- 
denti si licenziassero contemporaneamente. Ipotesi 
fantascientifica! 

In realtà ben diversamente stanno le cose, e i padroni e 
i loro economisti (La Malfa, per citarne uno di fonte 
governativa) lo sanno molto bene: infatti i costi reali 
che le aziende sosterrebbero nel caso si dovesse vince- 
re questo referendum sarebbe di circa 1..500-2.000 mi- 
liardi in un anno, cifra che equivale al costo reale, agli 
effettivi esborsi, Gli accantonamenti per le liquidazio- 
ni sono accantonamenti virtuali, fittizi, contabili, iscrit- 
ti a bilancio, ma non corrispondenti a costi realmente 
sostenuti. Queste cifre figuranti in bilancio sono inol- 
tre utilizzate dalle aziende come autofinanziamento a 
costo zero. Quindi le ipotesi di bancarotta sono asso- 
lutamente ridicole e strumentali. 

La polemica padronale continua poi con l’affermare 
che se da una parte i lavoratori sono stati penalizzati 


con la legge 91 del ?77 sulle liquidazioni, dall'altra in 


questi anni i loro salari sono aumentati in modo tale' 


da equiparare all’incirca questa penalizzazione. Anche 
questa è un'affermazione falsa. Infatti, proprio dal 
?77.in poi, il sindacato nel quadro dell'unità nazionale 
e delle compatibilità ha portato avanti una politica di 
contenimento salariale. Citiamo fonti sindacali a que- 
sto proposito. Così afferma ùn documento del centro 
studi Ires/Cgil del marzo 81. «A partire dal ?76 la quo- 
ta destinata al lavoro dipendente va riducendosi costan- 
temente nel settore industriale a vantaggio di altri red- 
diti. Per quanto riguarda la dinamica delle retribuzio- 
ni in termini reali si produce a partire dal *78 una dra- 
stica riduzione del tasso di aumento: 2,8% nel ?78; 
1,1% nel 279; 0,9% nell*80. Inoltre a causa dell’inci- 
denza fiscale progressiva, questi tassi di aumento così 
esigui si traducono in incrementi nulli», Alla tendenza 
alla flessione del potere d’acquisto dei salari occorre 
accostare l’aumento della produttività e dei profitti, 
per comprendere l’arroganza e falsità delle motivazio- 
ni addotte per evitare il referendum. 

Il problema allora è un altro. Con questo referendum 
i lavoratori mettono il naso in questioni di politica eco- 
nomica, che governo e padronato considerano da sem- 
pre loro prerogativa. E mettere il naso significa capi- 
re, individuare gli interessi che uniscono, aver voglia 
di lottare. 

È la «strategia a vincere» che il referendum mette in 
moto che i padroni rifiutano. È il rischio dell’uscita 
dei lavoratori dalla situazione difensiva in cui la poli- 
tica sindacale, troppo sensibile alle compatibilità, li 
ha relegati. E il rischio di una vittoria dei lavoratori 
da far pesare anche in questa stagione contrattuale co- 
sì difficile. I padroni e il governo non lo vogliono cor- 
rere, perché sanno di perdere. 
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Il mio lavoro 
è monotono ; 
e ripetitivo 


Lavoro in un'azienda tessile, la Cucirini 
tre stelle, che ha alle sue dipendenze i 
circa 500 tra operai e impiegati. Negli 
otto reparti della ditta lavorano in 3 
maggioranza donne. Nel mio reparto si 
produce filato per l’industria e ogni 
operaia sorveglia da 5 a 6. macchine. 
Questo significa che per 8 ore al giorno 
si è in diretto rapporto con la macchina, 
perché i ritmi di lavoro non consentono 
che brevi soste per il caffè o per andare 
ai servizi. La disposizione stessa delle 
macchine è stata studiata perché le 
operaie siano separate e così diviene 
difficile anche scambiare qualche parola. 
Il mio lavoro è monotono, ripetitivo e 
strettamente manuale: giorno dopo. 
giorno devono uscire. dalle mie. mani 
confezionati, e so con certezza che li 
vedrò uscire anche il:giorno, il mese € 
l’anno seguente. La mia fantasia dn 
frustrata, la mia intelligenza mortificata 
‘si ribellano a un padrone a cui interessa 
solo l’uso delle mie mani. Mentre esse 
lavorano! sapienti, conoscendo ormai e 
memoria i loro compiti, la mia mente 
‘pensa ad altro, dissociandosi da un 
lavoro che non mi soddisfa. Il rumore 
martellante e continuo: del macchinario 
in funzione isola acusticamente dal. 
suono delle voci delle mie compagne. 
Per capirci dobbiamo gridare. La 
caporeparto non è professionalmente 
più preparata di me. Il suo ruolo è di 
tipo gerarchico, di controllo della 
disciplina delle operaie. E una figura. 
che mi è ostile, capace di riprendermi 
se, secondo lei, non ho dato abbastanza 
produzione, di seguirmi ai servizi, se mi 
attardo a fumare, di guardarmi con aria 
di rimprovero se scherzo con qualche 
compagna. La mia individualità rimane 
chiusa nell’armadietto degli spogliatoi. 
Un grembiule azzurro, per tutte eguale, 
cancella le nostre caratteristiche ; 
specifiche e ci fa diventare ‘pedine di un 
gioco di scacchi, di cui vorrebbe la’ 
direzione aziendale dettare le mosse lei 
sola. La fatica comune, la condizione 
eguale di sfruttate non sempre cementa 
‘maggiore unità tra noi operaie. Sorgono 
spesso problemi di competitività sul j 
lavoro: «Chi fa più, chi fa meglio, chi 
pulisce i macchinari...» sono tutte 
occasioni buone per covare astive 
rancori. È ovvio che chi ci guadagna in 
questa situazione è il ‘padrone che può 
così aumentare il rendimento senza 
rimetterci una lira. Cerco spesso di 
intavolare discorsi di carattere sociale e 
politico con le mie compagne, ma la ; 
loro formazione culturale le rinchiude in 
un ruolo di moglie e di madre che a 
fatica riescono a scrollarsi di dosso in 
fabbrica. Perciò gli argomenti sono 
‘limitati, la spinta a conoscere quanto. 
succede fuori di casa scarsa, la capacità 
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critica molto bassa. 
Anna M. 


O proprietario 
di alloggio 
o sfrattato 


Ho 72 anni e vivo solo perché sono — 
vedovoì È la condizione di tanti, che io 
forse vivo meno peggio di altri perché la 
mia pensione mi permette di cavarmela. 
E poiché durante il lavoro ho fatto 
anche il sindacalista, conservo ancora 
vecchi amcici e conoscenti. Ma a 
disturbare la mia relativa tranquillità è 
venuto lo sfratto dall’alloggio dove 
vivevo da 45 anni. Un alloggio modesto, 
ma pieno di ricordi e in cui anche i muri 
mi facevano compagnia, Mi hanno 
buttato fuori, perché il proprietario ha 
bisogno di quei locali per uso personale. 
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Giusta causa, dunque, tutto in regola. 
Tranne, appunto, la mia relativa 
tranquillità. Anche in questa occasione 
sono stato più fortunato di tanti altri, 
‘perché proprio attraverso gli amici ho i 
avuto una sistemazione. Ma nessuno mi 
compensa del fatto di essermi dovuto 
allontanare, alla mia età, dalle mie 
abitudini e dal mio quartiere. Vedete 
che non faccio drammi, ma voglio 
piuttosto cogliere, dal mio caso, —— 
l’occasione per far pensare alla gravità. 
della decisione di quegli amministratori 
che hanno messo in vendita frazionata 
1.600 alloggi delle case popolari. Non 
dico che tutti quelli che li abitano siano 
dei poveracci e soprattutto che ne 
abbiano diritto. Conosciamo bene le 
magagne e il clientelismo dell’Iacp! Ma 
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CI SIAMO 


degli anziani ce ne sono, che abitano 
quegli alloggi da anni e anni, e a cui la 
‘pensione non permette certo l’acquisto 
della casa. E anche a loro si dice: 0 
comperi l’alloggio dove stai, te lo diamo 
a poco prezzo, oppure te ne vai, perché 
lo vendiamo a un altro. 
Così il patrimonio pubblico diventa 
privato. E poi, anche se l’anziano lo 
comperasse con sacrifici, non vi pare 
davvero disumano dire a uno che 
chiedeva solo di lasciarlo finire la vita 
Senza troppe scosse che ricominci a 
fare sacrifici per una proprietà che non 
si porterà certo nella tomba?. 

Lettera firmata 


Un po? di furbizia 
va bene 
anche per noi 


Credo che la mia storia sia quella di 
tanti altri giovani o meno giovani, ma 
mi pare così istruttiva che voglio 
raccontarla. Lavoravo all’Italtel e 
durante il:servizio militare, a mia. 
insaputa, sono stato. trasferito in.altra 
società che però fa sempre parte della 
Italtel. Prima lavoravo come disegnatore 
meccanico, mansione che corrisponde al 
mio diploma. Poi, al ritorno dal: 
militare, mi sono trovato trasferito in un 
reparto di elettronica, e così tanti altri 
miei amici. Ho fatto reclamo, ma i 
diversi capi a cui mi sono rivolto, pur 
ascoltandomi con la massima 
comprensione, mi hanno spiegato che 
era necessità per l’Italtel sviluppare il 
ramo elettronico. Insomma: non c’è 
stato nulla da fare. Alla fine mi hanno 
«fatto capire che o accettavo la nuova 
sistemazione o facevo fagotto. Per un 
anno ho cercato di imparare il nuovo 
lavoro. Si doveva lavorare su 


della Sip. Per un certo periodo la cosa 
andava bene, perché seguivo un esperto 


apparecchiature elettroniche in centrali 


che cercava di insegnarmi qualche cosa. 
Un bel giorno però mi hanno detto che 
dovevo farcela da solo. Mi sono sentito 
davvero male, perché senza una guida 
che correggesse i miei errori, e senza 
una preparazione specifica, invece di 
riparare, aumentavo i guasti. Negli 
ultimi quattro o cinque mesi non ho più 
reclamato. Avevo saputo che la ditta 
offriva degli incentivi per facilitare i 
licenziamenti. Questi incentivi che si 
aggirano sui 10milioni circa vengono 
offerti di preferenza agli assenteisti, ai 
casinisti (così i dirigenti chiamano quelli 
che sono alla testa delle lotte), alle 
donne in attesa di maternità. Non solo, 
ma molti che non rientrano in queste 
categorie, come il sottoscritto, vengono 
trasferiti in reparti nuovi, perché, dài 
oggi dài domani, questi si rompano e si 
licenzino. Pare che entro l’84 un quinto 
della forza lavoro (5.000.su 25.000) 
dovrà essere eliminata per effetto della 
ristrutturazione. La cosa può star bene 
se uno riesce a trovare subito un lavoro 
che gli dia la possibilità di fare il. 
passaggio diretto. Altrimenti deve 
affidarsi agli uffici del collocamento. 
Molti, specie donne, si sentono attirati 
da questo tipo di incentivo. Però la cosa 
non è così semplice. I vari dottori e capi 
del personale con cui si conferisce in 
simili casi sono molto furbi e 
ovviamente la gara è a chi è più furbo, 
se il'dottore o l’operaio. Ti fanno la 
classica domanda: «Lei ha già un posto 
sicuro dove andare a lavorare?, perché 
noi non vorremmo che rimanesse senza 
lavoro». Notare che questa domanda 
viene, quando meno te l’aspetti, dopo 
ore, se non giorni di colloqui, di attese, 
di schermaglie varie che comportano 
una gran dose di pazienza e nervi saldi 
da parte dell’operaio. Se questi non è 
pronto e dice di sì, gli danno la 
liquidazione e il benservito. L’incentivo. 
allora te lo puoi scordare. Io ho invece 
risposto che non ero sicuro di avere il. 
posto nuovo di lavoro, che era una cosa 
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molto incerta. Allora il dottore mi ha 
detto: «Ma no! Lei non si può 
licenziare, perché è un ragazzo giovane e 
noi questi incentivi ai ragazzi giovani 
non li diamo». Io invece sapevo che ad. 
altri della mia età li avevano dati e. 
anche superiori al. mio. Io ho subito 
ribattuto: « Se è utile per la società 
tenere della gente che scorrazza in giro 
otto ore al. giorno pagata 
profumatamente per diarie, rimborso 
‘pasti e tante altre cose, allora me ne 
torno al mio posto di lavoro». 
Appena il dottore ha sentito questa 
frase, mi ha chiesto: «Secondo lei 
quanto le possiamo dare di incentivo». 
‘Ho risposto così, senza neanche 
‘pensarci: « Quattordici milioni». Al che 
il dottore ha fatto letteralmente un 
balzo sulla sedia e mi ha proposto 
quattro o cinque milioni. Però io sapevo 
che. ad altri ne avevano dati di più. La 
mia liquidazione poi ammontava a sole 
1.800.000 lorde grazie al blocco della 
contingenza operato nel ’77; Insomma 
dopo due giorni di colloqui stressanti 
sono riuscito ad avere circa 9 milioni e 
mezzo inclusa la liquidazione. Ma che 
giorni! Alle otto andavo a colloquio. 
Ma il dottore compariva solo alle 11. 
Dopodiché aveva da fare le. sue 
telefonate e. io aspettavo un’altra 
mezzora e. più. Dovevo tenere in mente 
tutte le cose:che avevo già detto e quelle 
che facilmente mi sarebbero state 
domandate, per non cascare nei soliti 
trabocchetti. La solfa finiva 
‘puntualmente alle sette e più del. 
pomeriggio con ripetute interruzioni 
secondo i comodi del funzionario. Che 
poi non era sempre quello, perché me ne 
hanno fatti girare tre, cosa che rendeva 
il mio compito ancora più difficile, E 
guai'a confondersi 0 cambiare risposta, 
perché mi sono accorto che tutti e tre 
conoscevano benissimo sia la mia 
carriera all’interno della ditta, sia quello 
che avevo risposto a ognuno di loro. Il: 
più bello è che quando ho firmato per la 
cifra suddetta e il dottore mi ha detto 
buonasera io gli ho risposto: « Un 
momento, non ho finito. Io avrei 
bisogno del passaggio diretto». Io non 
avevo ancora firmato la data del 
licenziamento, per cui si sono trovati 
con le mani legate e mi hanno dovuto 
dare non solo i soldi, ma anche il 
passaggio diretto, Insomma per due 
giorni gli ho fatto credere che non avevo 
un posto dove andare, poi appena 
firmato l’entità della somma, gli ho 
scoperto che il posto ce l'avevo. Così li 
ho fregati. Certo non tutti sono capaci 
di resistere allo stress. Un mio amico è 
andato male più di tutti. Non è stato 
capace di stancare la controparte perché 
ha trovato dei dottori davvero coriacei. 
L'hanno sfibrato. Dopo tre giorni, con i 
nervi a pezzi, ha picchiato un pugno sul: 
tavolo che ha rotto persino la lastra di 
vetro e poi se n’è andato. Ha avuto un 
incentivo non come il mio e siccome. 
aveva già firmato anche il licenziamento 
non ha avuto il passaggio diretto. 
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fatti e misfatti 


. D e 
Avis di Milano: 
si selezionano 

. e_° 

1 tecnici 

Due mesi fa tre tecnici dell’A- 
vis di Milano si sono visti pro- 
porre un test da compilare: a- 
Vrebbero dovuto eseguire ma- 
nualmente alcune analisi, trar- 
ne le conclusioni, firmare il fo- 
glio e consegnarlo al direttore 


sanitario. I tre tecnici si sono 
rifiutati di eseguire la prova. 


Uno di essi, Aldo Rossi, spiega 
le ragioni del rifiuto: «Poiché 
è in atto una ristrutturazione 
che comporta mutamento di 
mansioni, dalle analisi compiu- 
te manualmente all’uso del com- 
puter e di un autanaliser che 
compie automaticamente tut- 
te le operazioni, avevamo chie- 
sto un corso di riqualificazio- 
ne per tutti, La risposta è sta- 
ta il test selettivo, di misura- 
zione di intelligenza e capaci- 
tà, fornito per giunta in primo 
luogo a chi aveva dato più fa- 
stidio su questioni riguardanti 
l’organizzazione del lavoro o 
a chi aveva dimostrato di ave- 
re occhi per vedere e mente per 
capire. Abbiamo motivato il 
nostro rifiuto ribadendo la ri- 
chiesta di una riqualificazione 
collettiva e non selettiva e an- 
che ricordando che noi aveva- 
mo sia un titolo di studio, sia 
un'assunzione dopo tre mesi 
di prova: formazione scolasti- 
ca e verifica sul lavoro». 


Tutti i lavoratori hanno com- 
preso il significato della prassi 
messa in atto dall'azienda; al- 
l’Avis di Milano ci sono settan- 
ta dipendenti, fra cui due o tre 
trasportatori e gli altri qualifi- 
cati in mansioni tecniche e im- 
piegatizie. Categorie su cui la 
ristrutturazione è destinata a 
produrre,tagli occupazionali di 
grossa portata. I sindacati con- 
federali hanno inviato una let- 
tera di protesta contro la pra- 
tica ingiusta di sottoporre il 
personale a esami selettivi. La 
risposta della direzione è stata 
che il test doveva essere ese- 
guito e che non riteneva di do- 
ver dare spiegazioni di nessun 
genere alle organizzazioni sin- 
dacali. Alla richiesta poi di un 
incontro urgente con la presi- 
denza del consiglio, quest’ul- 
tima ha risposto con una san- 
zione disciplinare per i tre tec- 
nici: il richiamo scritto con l’in- 
giunzione di eseguire l'ordine. 
Un’assemblea del personale, 
subito convocata, si è espressa 
a favore dei tre lavoratori, al- 


Autobianchi 


da parte del sindacato». 


sti licenziamenti. 


[Riso 


Due delegati licenziati: 
i lavoratori reagiscono 


DESIO — Lunedì 19 aprile l’ Autobianchi di Desio è stata 
bloccata tutto il giorno da fermate spontanee dei lavoratori, 
prima del primo poi del secondo turno. Causa di questa pro- 
testa il licenziamento di due delegati, Sironi e Raimondo, dei 
reparti montaggio e verniciatura, La motivazione del licen- 
ziamento: per aver rifiutato la verifica dei tempi. Abbiamo 
voluto vedere a fondo in un episodio, che non è il primo al- 
l’Autobianchi nel giro di pochi mesi, se si ricordano i casi 
Petrò e Amodeo (v. Lavoratori Oggi n. 3). I fatti sono que- 
sti: mercoledì 14 aprile ai due reparti si sono presentati i tem- 
pisti, per verificare i ritmi. Rifiuto dei lavoratori e un’ora e 
mezzo di fermata per protesta. Venerdì alle 17 l'azienda è ri- 
tornata all’attacco e i lavoratori hanno di nuovo opposto il lo- 
ro rifiuto. La sera stessa ai due delegati veniva recapitata la 
lettera di licenziamento. Di qui il blocco della fabbrica lunedì. 
Zella, del Cdf, parla di «illegalità» della verifica, che con- 
travviene un accordo Fiat del ’71, secondo cui la revisione dei 
tempi può essere fatta solo in presenza di radicali modifiche 
del modo di lavorare, dovute a ristrutturazione tecnologica. 
La ristrutturazione è in atto all’Autobianchi, ma non ha an- 
cora prodotto queste modifiche. 

Per i due delegati invece la questione della «legalità» è se- 
condaria rispetto all’attacco politico in atto all’Autobian- 
chi. Abbiamo chiesto a Petrò quale legame c’è fra la sua vi- 
cenda e quella dei due compagni. «Il legame — ha risposto 
— sta nella volontà della Fiat di eliminare chi dà fastidio, 
Hanno incominciato con le aree non inserite in partiti e sin- 
dacati e hanno cercato di colpire me. Adesso passano a Dp (i 
due delegati fanno capo politicamente a questo partito), che 
dà fastidio sia per il referendum, sia per la posizione assunta 
nei riguardi del costo del lavoro e delle piattaforme sindaca- 
li, I due delegati sono stimati e lo dimostra la reazione dei 
lavoratori, La questione non è semplice da gestire neppure 


All’Autobianchi, dunque, non demorde il padrone Fiat, ma 
non demordono neanche i lavoratori, né certi delegati, che 
hanno scelto di non venir meno a un mandato di difesa dei 
diritti dei lavoratori, nemmeno nella difficile battaglia sulla 
ristrutturazione, Il Cdf oggi è mobilitato per respingere que- 


l’unanimità: 31 voti favorevo- 
li su 37 presenti, e sei astensio- 
ni, i tre medici e i tre biologi, 
aderenti rispettivamente a due 
sindacati autonomi chiaramen- 
te padronali. 

«Aspettiamo ora lo sviluppo 
della vicenda, decisi ad anda- 
re fino in fondo, perché si trat- 
ta di un grosso scontro sull’or- 
ganizzazione del lavoro e sulla 
democrazia. Noi avevamo prece- 
dentemente chiesto che parte- 
cipassero al consiglio. alcuni 


rappresentanti dei lavoratori; 
e la risposta era stata che i 
consiglieri devono essere eletti 
e che al sindacato non compe- 
te di intervenire, trattandosi 
di un ente morale». 

L’Avis avrebbe dovuto scom- 
parire con la riforma sanitaria 
e il servizio del sangue avreb- 
be dovuto passare alla Regio- 
ne. Poi si è fatta marcia indie- 
tro. Ci ripromettiamo un’in- 
chiesta sul funzionamento di 
questo ente morale. 


Tre giorni 
di sciopero 
selvaggio 


La Faisa-Cisal, il sindacato au- 
tonomo di categoria, aveva in- 
detto per mercoledì 14 u.s. uno 
sciopero dei lavoratori dell’Atm 
per sollecitare l’inizio della di- 
scussione dei contratti di cate- 
goria, scaduti nel 1981, 


La reazione dei lavoratori ha 
sconvolto tutti i piani, compre- 
si quelli del sindacato autono- 
mo, trovatosi a capeggiare una 
protesta di grosse dimensioni, 
Mercoledì, nella maggioranza 
dei depositi (Giambellino, Sar- 
ca, Novara, Messina, Baggio), 
i tranvieri hanno preso spunto. 
dallo sciopero indetto per espri- 
mere il loro malcontento. Lo 
sciopero è proseguito giovedì e 
venerdì coinvolgendo nuovi la- 
voratori e nuovi depositi (Leon- 
cavallo, Molise). 

Secondo i sindacati confedera- 
li, il blocco dei depositi sareb- 
be stato determinato dai pic- 
chetti effettuati da gruppi di 
autonomi. 


È questa una magra giustifi- 
cazione tendente a eludere i 
problemi di fondo, a limitare 
la protesta che ha coinvolto 
iscritti e attivisti dei tre sinda- 
cati presenti assieme agli au- 
tonomi nelle delegazioni che 
si sono recate in Direzione, in 
Comune e in Regione e anche 
all'assemblea sindacale tenuta- 
si venerdì alla Camera del la- 
VOrO. 


La realtà è che nella categoria 
esiste un profondo e giustifi- 
cato malcontento che può e- 
splodere in ogni momento. E il 
fenomeno non riguarda solo 
Milano. 

Per rendersi conto del malcon- 
tento dei tranvieri, delle loro 
ragioni, occorre immergersi nei 
problemi di questa categoria. 
Non occorrono accurate anali- 
si: i problemi sono evidenti e 
balzano agli occhi. Il lavoro 
reso pesante dai turni e dal traf- 
fico; il virtuale blocco dei sa- 
lari (una forte percentuale di 
autisti nuovi assunti abbando- 
na l’Atm nel primo anno di la- 
voro); il ricorso allo straordi- 
nario — oltre un milione di ore 
all’anno; i contratti rinviati, 
non applicati e la presenza di 
un sindacato collaborazionista 
e Verticista ridotto a una sovra- 
struttura, tutt'al più clientela- 
re, composto da quadri inca- 
paci e arrivisti che hanno per- 
so ogni contatto con la base. 


Che Agnelli era umano lo avevamo sempre so- 
spettato, nonostante il culto della personalità 
che da oltre vent’anni ci viene imposto dai gior- 
nali e dalla tivi, che ce lo hanno mostrato in 
tutte le salse. Nudo che si tuffa dallo yacht — 
con la gambetta sifolina, procuratagli da un ba- 
nale colpo di sonno dell’autista maresciallo del- 
la Wermacht che aveva comprato per attraversa- 
re l’Italia nel ’45 — ha costretto centinaia di diri- 
genti a penosi confronti davanti allo specchio del- 
la toilette. Ha costretto anche migliaia di italia- 
nuzzi — che dico, milioni!.— a portare l’orologio. 
sopra il polsino della camicia. È stato adorato, 
odiato, maledetto, imitato. Gli hanno invidiato 
l'abbronzatura, la squadra di calcio, le imprese. 
Ciononostante noi abbiamo sempre pensato che 
sotto sotto l'Avvocato era di carne e ossa come 
noi, insomma un comune mortale. La conferma 
definitiva alle nostre convinzioni ci è venuta dai 
giornali del marzo scorso. Mentre parlava con 
Boniperti di calciatori e belle donne nella sua 
villa di Torino, Agnelli si è sbiancato improvvi- 
samente in volto, sotto la costosa abbronzatu- 
ra. I suoi candidi favoriti si sono imperlati di 
sudore e la nera signora di Samarcanda ha bus- 
sato discretamente alle sue umane coronarie. 
Come un comune mortale è stato portato alle 
Molinette. 
In ospedale l’infarto è una grande figura demo- 
cratica. Le unità coronariche sono a quattro 
letti: e il mito maschile italiano con polluzione 
notturna è finito tra un pensionato e un operaio 
della Pirelli. Ve li immaginate: « Cipputi, mi 
presta la radiolina?». « Pronti, Avvocato, c’è il 
Pizzul in diretta dal Comunale». 
Insomma ragazzi, sveglia! L’Agnelli è un vec- 
chio, anche se ricco ‘e famoso, e scommettiamo 
che ha anche la fifa di morire! Di tirare le cuoia, 
di schiattare, di passare a miglior vita, come un 
metalmeccanico qualunque in un giorno feriale, 
mentre tutti gli altri pensano già alle vacanze. 
C'era stato un segnale, l’anno scorso, della cor- 
poreità terrestre del mito Agnelli. Lui, il più 
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ambito bersaglio di tutte le bande terroristiche 
e guerrigliere, è stato «gambizzato», nonostan- 
te l’inutile seguito di gorilla, mentre come un 
fantozziano sciatore della domenica era in coda 
a.un affollato ski-lift di Saint Moritz. I due scia- 
tori che lo hanno letteralmente «stirato» non si 
sono neanche girati a guardarlo. Pare che avesse- 
ro tutti e due le cuffiette stereo piene di hard-rock. 
Pare che dopo quell’incidente le Br, nella riso- 
luzione strategica per la « campagna d'inverno», 
abbiano ammesso la loro inadeguatezza. La co- 
lonna torinese è stata costretta a una feroce au- 
tocritica e ha annunciato la costituzione di una 
speciale «valanga rossa» per attaccare il cuore 
dello Stato anche sul fronte neve. Conferme di 
questa decisione sono venute dalla scoperta al 
Sestrière, per opera di alcuni agenti della Digos, 
travestiti da cani San Bernardo, di una baita-covo 
dove sono stati sequestrati racchette da neve e sci 
di diverso calibro di accertata fabbricazione sovie- 
tica e romena. Tutto materiale che gli inquirenti 
hanno definito « molto interessante». 
Agnelli all’ospedale, dunque, è stato trattato 
come un comune ricoverato: suora d’ordinan- 
za, pappagallo, mela cotta. Ma fuori, nei corri- 
doi, l’atmosfera era frenetica. Primari della Fiat 
annunciavano continuamente « bollettini medi- 
ci» che venivano letti davanti alle telecamere di 
tutte le reti televisive nazionali. Agli infermieri 
sono state impartite istruzioni ferree. All’Avvo- 
cato bisognava risparmiare ogni emozione; e per- 
ciò che. nessuno si lasciasse sfuggire frasi o di- 
scorsi. pericolosi che potessero. provocare rica- 
dute deleterie. A Torino circola la voce che un 
aiuto infermiere, precario delle Molinette, men- 
tre stava pulendo la stanza si sia messo a discu- 
tere con un suo collega dei referendum. Agnelli 
è subito stato colto da malore e si è ripreso solo 
per la prontezza di una suora che gli ha fatto 
annusare la tuta di un operaio del Lingotto in 
cassa integrazione, Nei confronti dell’incauto 
infermiere è stato aperto un procedimento per 
«banda armata». 
magiit 
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Agnelli 
è ottimista 
per la Fiat 


Così titola Stampa Sera di To- 
rino lunedì 19 aprile un arti- 
colo tutte lodi alla Fiat alla vi- 
gilia dell’apertura del Salone 
dell’automobile. In un’intervi- 
sta Agnelli avrebbe affermato: 
«La Fiat è di nuovo la prima in- 
dustria del Mec, grazie alla qua- 
lità del prodotto». E infatti si 
parla per.il cinquantanovesimo 
Salone, di una «ventata di no- 
Vità» riguardo a innovazioni 
tecnologiche, 
Da parte nostra vorremmo ri- 
cordare alcuni dati, che non 
costituiscono una novità, ma 
che è sempre bene riportare 
alla memoria. La Fiat nel 1981 
ha aumentato la produttività 
del 20%, mediante licenziamen- 
ti, sospensioi a zero ore e cas- 
sa integrazione: 20.000. posti 
persi in un solo anno, più 23 
mila lavoratori sospesi a zero 
ore, a cui si sono aggiunti i 
2.900, che erano rimasti. allo 
stabilimento di Lingotto (po- 
chi anni fa vi lavoravano 10.500 
unità), definitivamente chiuso, 
1.350 della Materferro, 750. dî 
Rivalta, 220 della Lancia di 
Torino, 350.di quella di Vena- 
ria, 450 delle Fonderie. Per chi 
è rimasto in fabbrica c’è stato 
l'aumento dello sfruttamento 
e la ripresa massiccia dell’au- 
toritarismo. Ricordiamo anche 
questo: cinque operai licenzia- 
ti, colpevoli di aver organizza- 
to uno sciopero, introduzione 
del coprifuoco, divieto di'far 
circolare materiale sindacale in 
fabbrica; e poi licenziamento 
di ammalati, handicappati, in- 
validi, donne. Così si diminui- 
sce l’assenteismo. E poi anco- 
ra reparti-confino e distribuzio- 
ne di azioni ai capi perché riac- 
quistino interesse a che lo sfrut- 
tamento dei lavoratori tocchi i 
livelli massimi. Una competi- 
tività davvero sportiva! 


ANCH'IO LI CONOSCEVO BENE... 
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FAME NEL MONDO 


—. Dominio delle multinazionali 


La sottoalimentazione per i paesi del Terzo 
mondo è un fenomeno economico in con- 
tinuo aumento e non ha oggi nulla a che 
vedere con le carestie dei secoli precedenti 
o con i cattivi raccolti eccezionali di alcu- 
ne annate, La fame prostra, vessa i popoli 
del ‘Terzo mondo in misura sempre maggio- 
re; essa li può spingere sia alla passività e 
alla dipendenza alimentare, sia alla rivol- 
ta e ai programmi di autosufficienza. 
E non è vero che l'origine della loro sot- 
toalimentazione organica stia nella limita- 
tezza delle loro risorse. Anzi la storia di- 
mostra che, prima dell'intervento colonia- 
lista e imperialista europeo e americano, 
questi popoli erano assai più autosufficien- 
ti dal punto di vista alimentare di quanto lo 
siano ora. 
La causa della fame sta nell’aumento del- 
la miseria, nella spoliazione e nello sfrut- 
tamento delle ricchezze da parte e a favo- 
re‘delle nazioni più ricche, che impongo- 
no una certa divisione del lavoro a livello 
mondiale, certe produzioni e la distribuzio- 
ne sempre più ineguale del reddito. 
I dati indicano che in 43 paesi sottosvilup- 
pati l'andamento della produzione negli ul- 
timi anni non ha superato il 2%, mentre il 
tasso d’incremento demografico è del 2,5%0; 
a livello globale la popolazione è aumentata 
del 50% nel ventennio 1951-1970, mentre la 
produzione è raddoppiata. In questo caso 
allora il problema si rivela essere quello della 
distribuzione delle risorse tra paesi «ricchi» 
e paesi «poveri» e non quello di carenza 
delle risorse stesse. Prima della guerra i pae- 
si del Terzo mondo erano esportatori di ce- 
reali e ora invece aumenta costantemente la 
loro dipendenza dagli Usa, dal Canada, 
dall'Australia, dalla Nuova Zelanda ecc. 
La produzione agricolo-alimentare, insom- 
ma, non è indirizzata al soddisfacimento dei 
bisogni delle popolazioni locali, non è equi- 
librata e integrata fra i vari settori — agrico- 
lo, zootecnico, industriale di base —, ma è 
«extravertita», cioè dominata dal mercato 
mondiale, ossia dalle multinazionali. 


Il controllo 
del mercato alimentare 


Allora l’origine della sottoalimentazione 
nei paesi alla periferia del sistema capitalisti 
co mondiale risiede nella loro dipendenza e- 
conomica, e non solo economica, dal «cen- 
tro» del sistema. Per esempio, sono poche 
multinazionali americane (ved. tab. 1) a 
monopolizzare la produzione, la trasforma- 
zione, la distribuzione di prodotti alimentari 
strategici come il grano e la soia. Questi mo- 
nopoli controllano i prezzi dei cereali fonda- 
mentali per l'alimentazione umana e anima- 
le. E non è un caso che il ritmo d’aumento 
di questi prezzi sia stato, dal *72 in avanti, 
maggiore di quello del petrolio, tale insom- 
ma da costituire un grave problema di defi- 
cit della bilancia dei pagamenti per i paesi e i 
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popoli del Terzo mondo, e non solo per essi 
ma per l’Italia stessa (ved, tab. 2). 

Le multinazionali decidono, in base ai dati 
informativi raccolti nei vari paesi e convo- 


gliati mediante computer verso le sedi cen- 
trali, le quantità di produzione agricola dei 
cereali fondamentali e controllano il merca- 
to a termine dei prezzi giocando sulle specu- 
lazioni al rialzo e al ribasso. Se il prezzo cala 
decidono di limitare il raccolto a dispetto 
della fame di chi non può pagare. 

Le eccedenze eventuali, le scorte, possono 
essere usate come «aiuti ai paesi poveri» in 
momenti di carestia. Ma gli «aiuti» vengo- 
no concessi solo a patio di condizionamenti 
politici pesanti e per obiettivi economici di 
lunga durata: quali l'apertura del mercato 
straniero alle merci e agli investimenti ame- 
ricani, particolari facilitazioni fiscali e di in- 
teressi bancari ecc. 


Sono le multinazionali, appoggiate dai go- 
verni dei paesi d'origine, a localizzare la 
produzione di determinate colture, come 
quelle tropicali, nei paesi dove la manodo- 
pera è a basso costo — il costo medio di un 
operaio in India, per esempio, è di mille lire 
al giorno — e dove maggiore è la «stabilità 
politica» (ved. tab, 3). Tali produzioni ven: 
gono poi riesportate verso i paesi sviluppati, 
dove c’è potere di acquisto ed è possibile 
realizzare profitti. 

I paesi del Terzo mondo diventano quindi 
luoghi di insediamento di vaste monocol- 
ture nei terreni più fertili, per produrre 
generi agricoli d’esportazione. Questo si- 
gnifica espropriazione a danno dei piccoli 


Tab, 2 - Le prime 100 industrie agroalimentari del mondo (riferimento 1975) 


NOME Giro. Paese 
aff. otig. 


NOME Giro Paese 
aff, orig. 


Unilever 15016 PB.GB 
Nestle Alimentana 7080. Suisse 
Kraftco 4857 USA 
Esmaric 4731 USA 
LTV 4312 USA 
Beatrice Foods 4192 
Greyhound 3733 
General Foods 3675 
Borden 3367 
Ralston Purina 3149 
Coca Cola 2873 
Taiyo Fishery, 2787 
CPG International 2741 
Consolidated Foods 2536 
Associated British 

Foods 2525 
BSN Gervais Danone 2332 
Pepsicola 2321 
General Mills 2310 
United Brands AMK 2187 
Carnation 2075 
Nabisco 1971 
Ranks Hovis 

McDougall 1834 
Archer-Daniels 1823 
Norton Simon 1815 
Towa Becf Processors 1805 
Standard Brands 1800 
Central Soya 1789. 
Amstar Corporation 1687 
CSR Colonial Sugar 

Refining 1680 
H.J. Heinz 1663 
Anheuser, Busch 1645. 
Campbell Soup 1546 
Cadbury Scweppes 1482 
Canada Packers 1479 
Ass. Milk Producers 1478 
Unigate 1390 
Quaker Oats 1389 
Allied Dreweries 1377 
J. Lyons 1366 
Agway 1329 
Del Monte 1279 
Union International 1274 
Kellogg 1214 
Pillsbury 1197 
Heublein 1124 
Land Ojlakes 1124 
Brooke Bond Liebig 1113 
Kirin Brewery. 1100 
Spillers 1058 
Oscar. Mayer 1055 
Beecham 1033 


VIAN SII 


Bass Charington 1015 

Snow Brand Milk 1012 

Pet Inc 1009 

Geo Hormel 996 
Distillers 991 
Seagram 977 

United Biscuits 956 
National Distillers 943 

Jos Schlitz 923 
Ajinomoto 911 
Anderson Clayton 879 

Castle and Cook 843 
Internat. Multifoods 828 

Reckitt and Colman 820 

Gold Kist 815 

Union Laitiere 

Normande 807 France 
Beghin Say 800. France 
Compagnie Finan- 

ciere Lesieur 777. France 
A.E. Staley Manu- 

facturing. 

Missouri Beef Packers 709 
Rowntree Mackintosh 703 

Nisshin Floup. 689 
Koninklijke Wessanen 688 Pays-Bas 


Nippon Suisan 676 Japon 
Liggett and Myers 676 USA 
Campbell Taggart 668 USA 
General Host 668. USA 


Meiji Milk Product 662. Japon 
Kane Miller USA 
Perrier France 
American Beef 

Packers USA 
Morinaga Japon 
Molson Industry Canada 
Burns Foods Canada 
John Labbatt 

Conagra 

Heineken 

Whitbread 

Sanbra 

Nihon Nosan 

Kogyo ; 

Arthur, Guinness 545 

Premier Milling 528 

Gook Industries 518 

Maple Leaf Mills 512. Canada 
Hiram, Walker - 

Gooderham ‘509 Canada 
Generaie Sucriete 498. France 
Ward. Foods 489 USA 
Jacobs 487. Suisse 
Stockely-Van Camp 484 USA 


Da Agricoltura e Lotta di Classe 


contadini dei loro piccoli appezzamenti, 
loro graduale marginalizzazione nelle ter- 
re meno fertili e loro trasformazione in la- 
voratori salariati o disoccupati presso i 
grandi centri urbani, Inoltre la monocol- 
tura comporta la diminuzione netta del li- 
vello di autosufficienza alimentare di un 
paese, a cui gioverebbe, per la sua indi- 
pendenza dal mercato mondiale, diversifi- 
care la produzione. Nel mercato mondiale 
i prezzi dei prodotti tropicali diminuiscono 
relativamente al livello generale dei prezzi e 
comunque relativamente ai prezzi dei pro- 
dotti manufatti provenienti dai paesi indu- 
striali (ved. tab. 4). 

Le multinazionali possono essere proprieta- 
rie direttamente della terra; o in determinate 
situazioni — quando per esempio c'è il ri- 
schio di nazionalizzazioni — possono prefe- 
rire che siano i piccoli contadini produttori 
a vendere il loro raccolto. In questo caso i 
prodotti agricoli sono comprati a basso 
prezzo e rivenduti nei paesi ricchi a dieci 
volte tanto. Comunque le multinazionali, 
che controllano ingenti mezzi finanziari, la 
tecnologia agricola (brevetti delle sementi, 
concimi chimici, trattori e macchine agrico- 
le), che hanno la possibilità d’immagazzina- 
re e conservare i raccolti, che controllano il 
grande traffico commerciale, le flotte mer- 


La «rivoluzione 
verde» 


Prese l’avvio nel 1943 la cosiddetta «rivolu- 
zione verde», ossia l'insediamento nei pae- 
si poveri di colture ad, alta resa con se- 
menti particolarmente selezionate e co- 
struite mediante sofisticate operazioni di 
ingegneria genetica, adatte al clima e ai 
terreni tropicali. Lo scopo dichiarato era 
quello di risolvere il problema della fame 
nel Terzo mondo. Alla prova dei fatti, pe- 
rò, i procedimenti per la coltura di queste 
sementi richiedono gli stessi strumenti (fer- 
tilizzanti, antiparassitari, macchine adat- 
te, alti costi) usati dalle imprese agroindu- 
striali dei paesi sviluppati. Si ritorna cioè 
al modello agricolo proposto dalle multina- 
zionali e dall’imperialismo, che nella «rivo- 
luzione verde» sviluppano il loro mercato di 
tecnologia, macchine, prodotti chimici ecc. 
Il costo dei prodotti ne risulta quindi alto e 
il loro consumo ritorna ai paesi ricchi, men- 
tre in quelli poveri la fame resta o cresce. 


Tab, 3- Prestiti della Banca Mondiale 


cantili e la distribuzione dei prodotti nei no- 
stri supermarket, decidono momopolistica- 
mente che cosa produrre e a quali prezzi nei 
paesi del Terzo mondo. 


Autosufficienza: 
l’esempio della Cina 


Sono pochi i paesi del Terzo mondo che 
hanno saputo debellare la sottoalimenta- 
zione cronica e sviluppare il settore alimen- 
tare fino al livello necessario di autosuffi- 
cienza, In tutti questi la condizione impre- 
scindibile dell’autosufficienza è stata la ri- 
voluzione socialista e la scelta autonoma 
della costruzione della società socialista. 
La Cina è l'esempio migliore: con meno 
del 7% delle terre coltivate a livello mon- 
diale sfama un miliardo di persone, cioè il 
20% della popolazione mondiale. La pri- 
ma condizione per questo genere di «rivo- 
luzione verde» in Cina è stata la Riforma 
agraria, cioè l'espropriazione dei grandi 
proprietari terrieri e la concessione della 
terra ai contadini diretti, poi organizzatisi 
in comuni autosufficienti di produzione. I 
cambiamenti e gli obiettivi sociali hanno 
sempre avuto la priorità rispetto alle scelte 
strettamente economiché o dettate pura- 
mente da «superiori ragioni tecniche». 
Inoltre si è preferita una produzione inte- 
grata tra i settori alimentari e industriale di 
base per l’agricoltura e di trasformazione 
del prodotto. La produzione agricola cine- 
se copre tutte le derrate che si producono 
nel mondo; la diversificazione agricola è 
un obiettivo esplicitamente perseguito; la 
produttività di determinate culture (riso, 
cotone, tè, soia) è altissima, senza però che 
questo paese abbia dovuto comprare in va- 
luta pregiata dall’estero costosi fertilizzanti 
chimici o sofisticate tecnologie agricole 
controllate dagli esperti occidentali e sovie- 
tici, Al'contrario la produttività è stata ot- 
tenuta con sistemi biologici di coltura at- 
traverso l’uso di tecnologie intermedie sen- 
za costi eccessivi, mettendo l'industria al 
servizio dell’agricoltura e con un fonda- 
mentale rispetto dell’equilibrio ecologico. 
Tutto questo è stato possibile perché ci si è 
basati sulle esigenze, e quindi anche sulla < 
mobilitazione, dei contadini, Naturalmen- 
te non tutti i problemi sono stati risolti, an- 
zi probabilmente ancora se ne stanno apren- 
do forse più gravi. Ma questo modello di 
sviluppo autonomo, basato sui bisogni es- 
senziali della popolazione, e non sul mer- 


.cato esterno, è di riferimento tuttora per 


una politica di autosufficienza agricola dei 
paesi del Terzo mondo. 


paese regime 


periodo 


prestiti US S media ann, 


Brasile 


Bolivia 


democratico 53-61 149,5 16,6 
populista 62-63 
militare 64-77. 


populista 52-70 


2961,5 211,6 


militare 70-77 24,4 


Cile DC 65-70 16,3 
socialista 71:73 - 
militare 74:77. 31,7 
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L'inflazione colpisce i più deboli: nel grafico 
la curva ‘’a’’ rappresenta la spesa per l'acqui. 
sto di alimenti, la ‘’b’’ la quantità importata, 


lL’insufficienza 
alimentare 


Il corpo umano, per agire e per riprodurre 
costantemente le cellule che usura, ha biso- 
gno di nutrirsi, ossia di assumere sia ener- 
gia sia sostanza. 

L’energia contenuta nel cibo si misura in 
calorie: la quantità giornaliera di cibo ne- 
cessario in media all’uomo deve sprigiona- 
re circa 2.000/2.300 calorie. Chi più si af- 
fatica, lavora di più, vive in un clima fred- 
do consuma più energia e quindi abbiso- 
gna di più calorie di chi non fatica troppo e 
vive in un clima caldo. Solo sotto l'aspetto 
energetico vastissime popolazioni sono al 
di sotto delle 2.000/2.300 calorie giornalie- 
ro; quelle del Nord'Est del Brasile, della fa- 
scia sud-sahariana dell’Africa, dell'India, 
del Bangladesh e altre. 

Le sostanze necessarie alla produzione e ri- 
produzione delle cellule del nostro corpo 
sono diverse. Ci sono mattoni essenziali, 
quali le proteine (di origine sia vegetale sia 
animale), le vitamine, gli elementi minerali 
ecc. E necessaria cioè, per sviluppare dal- 
l'infanzia in avanti la nostra salute fisica, 
una dieta sufficientemente varia e ricca di 
questi elementi essenziali. Da questo punto 
di vista almeno un miliardo di persone sof- 
.frono la fame, pur consumando una suffi- 
ciente dose energetica, cioè sono al di sotto 
della soglia minima di sopravvivenza, in 
Asia, Africa, Sud America. 

Gli effetti dell’insufficienza alimentare so- 
no molteplici nei paesi del Terzo mondo. 
Innanzitutto lo sviluppo di malattie infetti- 
ve e parassitarie a livello di massa, dovute 
alla debeloezza organica riportabile a sot- 
toalimentazione: il corpo umano debole e 
privato di sostanze fondamentali non rea- 
gisce a virus e parassiti. I primi a soffrirne 
sono lè donne e i bambini e per questo è 
così elevata la mortalità infantile. Non solo 
le madri abortiscono più facilmente, ma i 
figli nati presentano, a causa della sottoali- 
mentazione, tare cromosomiche e geneti- 
che che ne comportano la deficienza men- 
tale. Inoltre il corpo, in carenza di alimen- 
tazione, per riprodursi si mangia i muscoli, 
cioè si nutre dei tessuti preesistenti. Da tut- 
to questo deriva una certa incapacità riguar- 
do l’attività lavorativa. ) 
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Chi troppo poco 
e chi troppo e male 


Anche in Italia sono pochi grandi gruppi 
finanziario-industriali a dominare il mer- 
cato, cioè a orientare la produzione, a im- 
porre i prezzi e i gusti al consumatore me- 
dio, Il settore industriale agricolo-alimen- 
tare è fortemente concentrato e dipenden- 
te dal capitale americano, I prezzi di molti 
generi alimentari — a causa delle scelte 
monopolistiche di queste industrie e della 
catena parassitaria commerciale-distribu- 
tiva — crescono più del livello inflazioni- 
stico medio nel nostro paese e pesano sem- 
pre più sui bilanci familiari. I grandi grup- 
pi impongono sul mercato prodotti molto 
spesso: 

a) standardizzati e scadenti, cioè poveri 
di varietà, di genuinità, di importanti so- 
stanze nutritive; 

b) sofisticati, sia per imbrogli sulla quali- 
tà del prodotto, sia a causa di conservanti 
alla lunga dannosi alla nostra salute e co- 
loranti, non solo inutili ma nocivi, molti 
dei quali con sicuri effetti cancerogeni. 

Il pubblico viene manipolato con appropria- 
te tecniche di pubblicità, ben studiate e 
sofisticate. Il settore alimentare è quello 
in cui si spende di più per la pubblicità, 
insieme a quello degli articoli per la casa: 
le spese arrivano fino al 40% del'costo pu- 
ro del prodotto, sono trasferite sui prezzi e 
ricadono quindi sul consumatore. Tramite 
la pubblicità il gusto di massa viene orienta- 
to su prodotti standard di largo consumo. I 


consumatori vengono spinti a comprare in 
eccesso, anche prodotti alimentari superflui. 
Ne deriva anche in Italia, soprattutto al 
Norde nelle regioni ricche, un processo di 
mutamento di dieta della popolazione da 
tempo in atto. Fino a qualche anno fa pre- 
valeva una dieta «povera», basata su pane, 
patate, polenta e riso, sui carboidrati che 
forniscono calorie, ma sono privi di protei- 
ne essenziali. Attualmente, a partire dai set- 
tori a medio-alto reddito, la dieta è diventa- 
ta «ricca», anzi «troppo» ricca di carni, di 
proteine, di grassi, di zuccheri, di alcolici, 
Ne derivano le malattie di massa proprie 
dei paesi a capitalismo avanzato, quali l’in- 
farto, l’arteriosclerosi, il cancro, malattia 
tipicamente occidentale e sconosciuta ai 
paesi del Terzo mondo. 

La nostra dieta, oltre a essere dannosa al- 
la salute, rappresenta uno spreco di risor- 
se dal punto di vista più generale e segna 
la diseguaglianza fra paesi ricchi e paesi in 
Via di sviluppo. 

In generale si è venuta a creare una situa- 
zione paradossale di concorrenza fra il be- 
stiame dei paesi ricchi e le popolazioni mal 
nutrite dei paesi del Terzo nondo (ved. tab. 
5). I paesi ricchi monopolizzano la doman- 
da sul mercato mondiale per gran parte dei 
cereali e dei foraggi necessari all’alimenta- 
zione del bestiame. Milioni di tonnellate di 
cereali che potrebbero sfamare milioni di 
persone del Terzo mondo vengono usati per 
nutrire gli animali da carne. Il rendimento 
di questo trasferimento di risorse dagli uo- 
mini al bestiame è estremamente basso: ba- 


sti dire che per ottenere una caloria di origi- 
ne animale bisogna impiegare ben dieci ca- 
lorie di origine vegetale (ved. tab. 6). E ilri- 
sultato è appunto contemporaneamente in- 
sufficienza per i popoli del Terzo mondo e 
produzione eccessiva di carne esclusivamen- 
te a favore dei popoli occidentali. 
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CENTRO AMERICA 


Dopo le elezioni in Salvador 


Le elezioni del 28 marzo, più che portare 
un chiarimento nella complicata situazione 
salvadoregna, hanno contribuito ad aumen- 
tare la confusione e l'incertezza del quadro 
politico. 

La Democrazia cristiana ha ottenuto la 
maggioranza relativa (con il 40,65%); l’A- 
lianza republicana naciònal (Arena: il par- 
tito di D’Aubisson, l’assassino di monsignor. 
Romero) è il secondo partito con il 29,12%; 
il Partido de conciliacion naciònal (Pen: 
partito della burocrazia statale e della trup- 
pa dell’esercito) ha ottenuto il 18,57%; 
Aciòn democratica (Ac: il partito degli im- 
prenditori e degli industriali) il 7,69%; il 
Partido popular salvadoregno (Pps: parti- 
to tradizionale dell’oligarchia terriera) il 
3,9%; il Partido de orientacibn popular 
(Pop: il partito del generale Medrano, fon- 
datore di Orden, organizzazione meglio 
nota col nome di «Squadroni della mor- 
te») solo lo 0,9%. Sono state annullate 
più di 155.000 schede. 

Per Duarte queste elezioni avrebbero do- 
vuto essere il momento conclusivo della 
fase politica aperta con il colpo di Stato 
del 15 ottobre 1979: una serie di riforme 
(fra cui quella agraria) avrebbero dovuto 
dividere l’opposizione e dare un’immagi- 
ne «progressista» della De salvadoregna. 
Male cose non sono andare così. L’oppo- 
sizione non si è divisa e l’immagine « pro- 
gressista» ha spaventato quei settori so- 
ciali paurosi di ogni pur minimo cambia- 
mento che hanno preferito votare per i par- 
titi che promettevano la conservazione dei 
vecchi privilegi e delle vecchie posizioni 
sociali. Ha così vinto, di fatto, il generale 
D’Aubisson: un uomo dalle idee semplici 
— patria sì, comunismo no — e con un 
programma ancora più semplice: «La pa- 
ce dei 100.000 morti». 

Forte di un certo seguito nelle città, l’estre- 
ma destra vuol preparare, entro la fine del- 
l’anno, una grossa offensiva contro le for- 
ze della guerriglia. D'altra parte il Fdr- 
Fmln conserca intatta la sua influenza, so- 
prattutto nelle campagne, e la sua forza 
militare sembra essersi accresciuta, in que- 
st’ultimo periodo, anche se è risultato evi- 
dente che non ha ancora raggiunto l’obiet- 
tivo che permise la vittoria dei sandinistri 
in Nicaragua: l’appoggio delle classi inter- 
medie delle città. 

Siamo così in una situazione che si è ancor 
più radicalizzata. I cinque partiti di destra 
hanno tutte le intenzioni di coalizzarsi per 
formare un governo dal quale venga esclu- 
sa la Democrazia cristiana. La Dc, forte 
degli appoggi internazionali dei partiti fra- 
telli e del favore dell’amministrazione Usa, 
non ha nessuna voglia di farsi mettere in 
disparte. Il Fdr-Flmn conserva intatte le 
sue forze militari e i suoi appoggi politici 
internazionali (Guillermo Hungro, il presi- 
dente del Fdr, è un socialdemocratico che 
gode dell’appoggio dei partiti della secon- 
da Internazionale). Quella che ha meno 
appoggi internazionali è proprio la coali- 
zione dei partiti di destra. È significativo 


quanto è avvenuto nelle settimane scorse 
nella vicina repubblica guatemalteca. Il 23 
marzo un golpe ha rovesciato il regime del 
generale Romeo Lucas Garcia, il cui can- 
didato aveva vinto le discutibili elezioni 
del 7 marzo; al suo posto è salito al'\potere 
il generale Rios Montt, molto legato alla 
Democrazia cristiana guatemalteca. Tutto 
questo con il patrocinio degli Usa, che so- 
no disposti a tutto pur di salvare la faccia e 
bloccare l’espandersi, in America Centrale, 
del «contagio» sandinista. Del resto, Wash- 
ington — come ha annunciato Reagan il 
24 febbraio scorso — ha elaborato un pia- 
no «per i Caraibi» che dovrebbe essere la 
soluzione globale dei problemi dell’area. 

Per capire quali siano le soluzioni propo- 
ste da questo piano basta considerare l’a- 
spetto degli aiuti economici, fortemente 
sbilanciati a favore del «settore privato». 
Infatti il «piano» è elaborato sulla linea 
del liberalismo di vecchio stampo, che non 
a caso era l’anima dell’imperialismo, per- 
ché le leggi dell'economia liberale avvan- 
taggiano i paesi industrializzati e manten- 
gono subordinati i paesi «coloniali». Ma 
in attesa che questo piano possa partire, 
come ha detto una fonte governativa mes- 
sicana, gli Usa «stanno cercando di mo- 
strare flessibilità, ma stanno ancora gio- 
cando con tutte e due le mani». Con una 
mano cominciano i negoziati, con l’altra 
lanciano «operazioni clandestine». E in 


questa fase il principale bersaglio delle o- 
perazioni clandestine della Cia sembra es- 
sere il Nicaragua. 
Il Washington Post ha scritto che l’ammi- 
nistrazione aveva approvato un piano del- 
la Cia che prevedeva la spesa di 19 milioni 
di dollari per finanziare una forza parami- 
litare che «avrebbe tentato di distruggere 
obiettivi vitali nel Nicaragua». Il New York 
Times scrive invece che tale piano è stato 
respinto da Reagan, che ne avrebbe appro- 
vato invece un altro, sempre della Cia, In 
quest’ultimo si prevede di mandare segre- 
tamente milioni di dollari a esponenti po- 
litici moderati, partiti politici, sindacati e 
uomini d’affari perché ostacolino i piani 
del governo sandinista, Inoltre Newsweek 
— il 22 marzo — ha scritto: «La Cia qua- 
si certamente finanzierà, presto, una for- 
za paramilitare composta da mercenari la- 
tino-americani». Il piano di destabilizza- 
re il Nicaragua, servendosi di profughi so- 
mozisti e di mercenari, con basi nell’Hon- 
duras (dove già si trovano più «consiglie- 
ri» americani che nel Salvador), è quindi, 
al di là degli sviluppi futuri, una realtà. 
Come è pure una realtà il costante sorvolo 
da parte di aerei spia americani del terri- 
torio nicaraguegno. Quindi la situazione 
in Centro America, lungi dall’essersi nor- 
malizzata, s'avvia, tutto sommato, verso 
convulsioni sempre più violente. 

Sergio Casadei 
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CALCIO 


La tragedia del Milan 


Il Milan perde, 

perde sempre, e i tifosi 
della squadra se ne 
rattristano. Quali le ragioni 
di questa decadenza? 

Lo scadimento tecnico 

dei giocatori, come sostiene 
Paolo Sollier, autore 

di « Calci, sputi, 

colpi di testa»? 

O è un problema di società 
e di gestione? O forse 
c’entrano ragioni 
«soprannaturali», come 

il diavolo o il malocchio? 


Secondo Paolo Sollier, la «tragedia» del 
Milan è dovuta innanzitutto a un effetivo 
scadimento di forma dei giocatori, a una 
«broccaggine» incipiente prima che a un 
problema di società. Infatti in caso di re- 
trocessione uno qualsiasi dei titolari ver- 
rebbe a perdere fino a cinquanta milioni 
l’anno! Troppo, forse, per non risvegliar- 
si se ce ne fossero i mezzi. Quando si par- 
la di queste cifre, diventa secondario an- 
che analizzare i poderosi premi partita 
che il buon Farina distribuisce a piene 
mani: per la partita con il Genoa erano di 
sei milioni per ogni titolare. Credo però 
che un discorso la società lo meriti, perché, 
assieme a quella della Lazio (che combi- 
nazione!) quella della compagine rossone- 
ra rappresenta uno degli esempi di gestio- 
ne più incredibile e complessa di tutto il 
panorama calcistico italiano. 

Vediamo i personaggi del passato. Felice 
Riva (Cotonificio Vallesusa), Duina (della 
Duina Tubi), Buticchi, Colombo, Moraz- 
zoni. I presidenti non sono mai stati il 
pezzo forte, l’intelaiatura a cui i tifosi po- 
tevano guardare con fiducia e affidamen- 
to: truffatori, falliti o onorevoli democri- 


stiani, che come Morazzoni hanno svolto 
fino in fondo la loro squallida funzione di 
prestanome. Ma neanche nei quadri inter- 
medi il Milan ha avuto più fortuna. Basta 
un nome per tutti, ed è quello di un gran- 
de giocatore del passato: Gianni Rivera. 
È indicato da più parti come il vero respon- 
sabile di ogni male della squadra. Il Gian- 
ni era tanto amato dai tifosi quanto ora 
è... pregato di andarsene. C’è chi parla di 
una sua incompetenza, chi di condotta 
mafiosa, chi di oscuri suoi nemici che ma- 
novrano per destituirlo. Esattamente co- 
me un re, però Rivera non sente niente di 
queste voci popolari e neanche Farina è 
riuscito a smuoverlo (come dicono sempre 
i giornali sportivi, dando l’impressione che 
si tratti di una rocca inespugnabile) da 
«quell’ufficio di via Turati a lui tanto ca- 
ro». La cosa incredibile è che Rivera non 
combina assolutamente nulla! Non può 
effettuare scelte tecniche (per quelle c’è 
l’allenatore) né di ordine economico, né 
di valutazione del mercato; la sua è una 
garanzia carismatica, di cui tutti vogliono 
ormai fare a meno. 
Non sono completamente d’accordo con il 
Sollier sulla bruttura tecnica e l’incapacità 
dei singoli titolari milanisti. Di questi, sei 
fanno parte di una nazionale (Tassotti, Bat- 
tistini, Collovati, Baresi, Incocciati, Jor- 
dan); altri ne hanno fatto parte e il loro li- 
vello tecnico non si dovrebbe discutere. 
Molto probabilmente non riescono più a 
giocare insieme. Perché questo sia successo, 
nessuno può spiegarlo esaurientemente. 
Serie B.o meno, l’anno prossimo la squa- 
dra cambierà volto: se ne andranno sicu- 
ramente Piotti, Maldera, Collovati, Bu- 
riani, Novellino, Antonelli, Moro, Si ri- 
comincerà da capo, e speriamo che si pos- 
sa parlare di rinascita per questa nobilissi- 
ma decaduta. D'altronde nessuno aveva 
mai fatto tante tragedia per un Como, per 
un Perugia, per una Sampdoria, che han- 
no salutato la serie A: in fondo può capi- 
tare a tutti. Anche se dispiace particolar- 
mente, e per un motivo molto semplice: 
chi mi restituirà per un anno i derby? Chi 
mi garantisce quattro punti sicuri per l’In- 
ter in occasioni come quelle? 
In fondo basta pensarla come un mio a- 
mico, cantautore di grido, che dice d’aver 
dedicato il cinquanta per cento della sua 
vita al buon vecchio Diavolo; secondo lui 
si tratta di vero e proprio malocchio e — 
seriamente — bisognerebbe consultare qual- 
che fattucchiera. Benissimo, può anche ac- 
cadere che si sia obbligati ad andare allo 
stadio con l’aglio in mano, ma credo che 
questo peserebbe ancora di più sull’affluen- 
za di pubblico, già abbastanza scarsa. Me- 
glio programmare di incontrare la Cavese 
a San Siro senza aggrapparsi all’ideale, 
quando non si riesce a spiegare ciò che 
dovrebbe essere in concreto, L’unica cosa 
veramente soprannaturale nel Milan è l’im- 
magine del Diavolo. Che sia vero che fini- 
sce sempre battuto da qualcuno? Mah! 
Tiziano Marelli 


Dossier 


Ci del ruolo del'sindacato, cri- 
si di rappresentanza, della de- 
mocrazia, del legame con i lavorato- 
ri, Contestazione crescente nelle as- 
semblee e nelle piazze alla linea sin- 
dacale, a cui la dirigenza risponde 
con la criminalizzazione del dissen- 
so. Quali le origini di questa situa- 
zione, che sembra contraddire la sto- 
ria del sindacato italiano? Quale il 
contesto in cui si situa una stagione 
contrattuale in cui emergono sia l’ag- 
gressività padronale sia i fermenti di 
recupero di autonomia di scelte da 
parte dei lavoratori, nell’ambito del- 
| lo sforzo di tenuta? 


Con un nuovo protagonismo dei lavoratori 
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Noi e gli altri 


Noi, noi compagni di Democrazia proletaria, noi rivo- 
luzionari, noi con una storia di sinistra di fabbrica, di 
delegati combattivi e d’opposizione, dobbiamo oggi 
chiederci e definire che cosa ci distingue dagli « altri» 
nello scontro di classe in questa fase, diversa da quella 
in cui affondano le nostre radici. 
Si pongono infatti oggi i problemi di fondo del rappor- 
to classe lavoratrice, sue rappresentanze e quel com- 
plesso di questioni definibili crisi dello Stato sociale. 
Al.feroce processo di ristrutturazione capitalistica, fon- 
dato sull’espulsione di crescenti quote di lavoratori dal- 
le fabbriche, le istituzioni del movimento operaio, par- 
titiche ufficiali e sindacali, rispondono infatti con la 
lealtà alle istituzioni dello Stato, e necessariamente al- 
le compatibilità del sistema. Si tratta di un tentativo di 
gestione della crisi che viene attuato distruggendo — e 
subendo la distruzione — un grande patrimonio di 
esperienze di lottas e di cultura, solidarietà e comporta- 
menti di classe. La «linea e la cultura ufficiali» tengono 
come capacità distruttiva rispetto all’esprimersi di una 
opposizione. E in questa forma, per l’apparato, tiene il 
sindacato: in crisi, certo, ma a difesa del'tetto del 16%, 
del processo di accumulazione, della produttività e di 
quei valori che producono la sua stessa crisi di auto- 
nomia, in particolare rispetto alle esigenze di schiera- 
mento delle maggiori forze istituzionali. 
Per queste ragioni non c’è, presente e praticata, nella 
sinistra tradizionale e nelisindacato, un coerente pro- 
gramma di trasformazione. Questa logica è contraria 
al referendum sulle liquidazioni, per fare un esempio 
non secondario, perché è un fatto politico di vettore 
di continuità. La trasformazione implica non solo la 
enunciazione degli obiettivi programmatici — occupa- 
zione, controllo dell'organizzazione del lavoro e degli 
investimenti ecc. — ma la creazione delle condizioni 
della rottura con compatibilità e valori delisistema e di 
quadro politico. È un problema di livello di scontro, 
di mobilitazione; di capacità di lotta e di lotta politica, 
La continuità delle rappresentanze ufficiali del movi- 
mento operaio è costantemente, scelta dopo scelta, fat- 
tao non fatta, contro questa ipotesi di rotture parziali 
o ampie e generali. Dunque non è un’ipotesi di trasfor- 
mazione e di alternativa, La crisi di rappresentanza, e 
anche quella del sindacato e della sua democrazia in- 
terna, è esattamente questo, 
Questo non «rompere dall’altra parte» è la causa po- 
litica prima della più grande rottura, di dimensione 
storica, interna alla classe lavoratrice: quella fra occu- 
pati da un lato. e quanti vedono minacciata, o non han- 
no, la garanzia del posto di lavoro. Mai si è prodotto 
nel nostro paese un simile fenomeno con queste dimen- 
sioni politiche. La massa dei disoccupati non è stata stru- 
mentalizzata in passato come esercito di riserva contro le 
condizioni di lavoro e di vita degli occupati, perché la 
manovra padronale si è scontrata con la cultura e collo- 
cazione «unificata» e solidale, che percorreva il com- 
plessivo movimento operaio. Dopo la sconfitta Fiat, la 
drammatica vicenda Montedison, la repressione genera- 
le e politicamente selettiva dell'Alfa, e l’attacco in centi- 
naia — va ricordato — di fabbriche meno famose, ma 


per chi ci lavora non meno importanti, il problema vero, 
decisivo di tutto, centrale, attuale e di lungo periodo, è la 
rottuta tra interni ed esterni, in prospettiva o di fatto, al- 
la fabbrica. 
Non si affrontano i problemi di crisi del sindacato e di 
‘passivizzazione dell’iniziativa di massa dei lavoratori, di 
costante abrogazione del punto di vista operaio e socia- 
le, del perché dell’arroccarsi attorno alla sacralità delle 
regole da parte degli apparati, in particolare quelli sinda- 
cali, se non si affronta questo nodo, Questa questione, 
politica e di prospettiva, qualifica, o squalifica, politica- 
mente le lotte contrattuali e le piattaforme, dei tessili, 
chimici, meccanici e tutti, come problema generale. 
Questa è la differenza più rilevante rispetto alle esperien- 
ze dei decenni passati del movimento operaio e nostre: 
non l’unità da qualificare politicamente e far crescere 
nello scontro con le istituzioni, ma la divisione, non solo 
strutturale, che determina tutte le altre. 
Questa rottura si è espressa, per riportare un fatto rile- 
vante, nell’assemblea dei meccanici a Montecatini. Nella 
rispettosa e gelida accoglienza da parte della maggioran- 
za dei delegati, e negli applausi di una minoranza, alla 
delegazione dei cassintegrati dell’Alfa, Nord:e Sud; e an- 
che nelle votazioni conclusive, con l’astensione e voto 
contrario di quanti hanno posto il problema dell’occu- 
‘pazione come esigenza di rottura di continuità della linea 
espressa dal sindacato dall’Eur a oggi. 
Ciò che ha distinto i delegati «che stanno con l’Alfa» e 
gli «altri» è una contrapposta concezione del: ruolo del. 
delegato, della rappresentanza e del sindacato. Ciò che 
ha distinto quell’assemblea da altre del:passato è a mio 
giudizio questa semplice constatazione: tra molte diver- 
genze, passione e lotta politica, c'era ieri un fattore uni- 
ficante decisivo, si trattava di un confronto fra organiz- 
zatori di lotta; c’è oggi, al‘contrario, una concezione del 
delegato come colui che beneficia di uno «status sociale 
privilegiato», cooptato di fatto al degrado di valori clas- 
sisti propri dell’apparato. Questo «nuovo delegato», la 
sua « cultura» — non solo quella della governabilità, 
ma quella più generale dell'esercizio di simboli di potere 
sui rappresentati — è.il\prodotto, e il produttore, non 
della generale crisi del'sindacato, ma certo della crisi di 
democrazia e di rapporto, nella forma costitutiva pro- 
pria dello scorso decennio. 
Il« gelo degli altri», e non solo quello dei vertici del:sinda- 
cato, verso i cassintegrati organizzatori di lotta, è qualco- 
sa di profondamente diverso da noi e dalla nostra storia. 
Rispetto ai problemi posti dalla « grande rottura» tra 
i lavoratori è necessario collocarsi con nettezza; gli 
«altri» l’hanno fatto. Noi siamo con la proposta di 
unità e di lotta dei cassintegrati. Non con la loro « par- 
zialità» contro le garanzie degli occupati, tragica espe- 
rienza storica di contrapposizione, che in altre fasi ha 
portato a sbocchi drammatici, ma con la loro volontà. 
e ricerca di unità: il loro essere sintesi e nuova ipotesi 
di rapporto politico, di una tradizione della sinistra ri- 
voluzionaria e di una sinistra di fabbrica. 
La forma nuova in cui si pone il problema dell’unità e 
della solidarietà di classe ha come simbolo politico, in 
questo Primo Maggio, i cassintegrati. Ogni prospetti- 
va futura e lotta di trasformazione poggia su questa 
semplice domanda: rientreranno o meno in fabbrica? 
Così posta, la lotta politica e culturale per l’unità è un 
problema non solo di Dp, non solo della sinistra di 


fabbrica, ma di tutto il movimento operaio. 
Franco Calamida 


A compagni impegnati nel sindacato a va- 
ri livelli, dagli organismi dirigenti ai consi- 
gli del delegati, abbiamo chiesto un giudi- 
zio sulle prospettive del sindacato e il'signi- 
ficato della sua crisi in rapporto anche a 
questa stagione contrattuale. Così rispon- 
dono Sandro Barzaghi, del direttivo della 
Cgil milanese, Corrado Delle Donne, del- 
l'Alfa Romeo di Arese, Mauro Lodi, dele- 
gato di un fabbrica chimica, Roberto Ri- 
pamonti, funzionario della Camera del la- 
voro di Milano, Giancarlo Saccoman, del 
direttivo nazionale della Cgil bancari. 


Giancarlo — Cè stata una parabola negli 
ultimi dieci-quindici anni. Prima del ?69.il 
ruolo del sindacato era quello esclusiva- 
mente di contrattare, a nome dei lavora- 
tori, la remunerazione dell’uso che il pa- 
drone ne faceva. Dal ’69 inizia il protago- 
nismo, ossia la coscienza che al centro del- 
l’azione sindacale deve essere il lavoratore 
nell’azienda. Il sindacato entra perciò in 
fabbrica e si sviluppa una democrazia per 
cui il lavoratore diventa soggetto attivo e 
si esprime attraverso strutture come i con- 
sigli dei delegati, che raccolgono il suo mo- 
do di essere nel processo lavorativo e svi- 
luppano capacità e potere di introdurre 
modifiche rispondendi ai suoi interessi. È 
la strategia del controllo operaio sul pro- 
cesso. lavorativo, che produce le grandi 
conquiste dei primi anni 70, ma va in cri- 
si nel momento in cui non riesce a trasfe- 
rirsi sul piano politico, a divenire capacità 
di egemonia più globale dei lavoratori sul- 
la società. 


La rivincita dei padroni 
e la svolta del sindacato 


A quel punto inizia il contrattacco della 


borghesia: crisi economica, attacco a tutti 
gli elementi del potere operaio. E la linea 
sindacale si sposta dalla centralità del la- 
voratore a quella dell'azienda. Il sindaca- 
to passa cioè dal terreno della contratta- 
zione a quello della politica economica; 
abbandona il ruolo di gestore della con- 
flittualità sulle condizioni di vita e di lavo- 
ro e assume quello della gestione delle com- 
patibilità economiche, a cui subordina l’at- 
tenzione e l’iniziativa sull’organizzazione 
del lavoro e sulla condizione dei lavorato- 
ri. È una scelta di linea politica, che deter- 
mina la crisi di rappresentanza dei lavora- 
tori e svuota il ruolo dei consigli, la cui cri- 
si specifica non è quindi solo un fatto di 
democrazia. Il superamento di questa cri- 
si ha come prima condizione il ribaltamen- 
to dell’attuale linea delle Confederazioni. 


Roberto — Io credo che il sindacato non 
abbia saputo attrezzarsi al passaggio dal 
controllo della frabbrica ai problemi che 
lo sviluppo dell'economia pone nel sociale. 


Insufficienza 
dei gruppi dirigenti? 


Sono problemi di tutta la sinistra, che i 
gruppi dirigenti del sindacato sono total- 
mente incapaci di affrontare, anche per un 
tipo di cultura che non pone il lavoratore 
al centro dei processi di cambiamento, e 
che rende quindi difficile affrontare auto- 
nomamente la complessità della situazione. 
Il gruppo dirigente ha subìto la direzione 
dei partiti, nel cui alveo ha portato gli stes- 
si consigli, che non hanno saputo svilup- 
pare una propria autonomia. Il processo 
di svuotamento del gruppo omogeneo, stru- 
mento di controllo nella fabbrica, si è av- 
viato nel momento in cui si è deciso che i 
lavoratori devono farsi carico della com- 
plessità della situazione economica, devo- 
no essere «classe dirigente», dimentican- 
do che classe dirigente erano anche prima, 
quando condizionavano il sindacato e il 
padronato a partire dalle condizioni reali 
è sperimentate. 


Democrazia «ordinaria» 
e «straordinaria» 


Io credo che un’inversione di linea passi 
attraverso la capacità del sindacato di or- 
ganizzarne i nuovi soggetti, ossia i disoc- 
cupati, i cassintegrati, le nuove figure pro- 
fessionali. 


Giancarlo — Insisto sul fatto che ciò che è 
mancato è il passaggio dal controllo operaio 
in fabrica al controllo economico più ge- 
nerale. Ciò esigeva un progetto alternativo 
a questo modello sociale, non presente in 
alcuna delle forze politiche maggioritarie 
della sinistra. Il momento di rottura sta 
qui. E perciò oggi la situazione può modi- 
ficarsi solo attraverso una rottura politica, 
e non solo organizzativa, dell’egemonia di 
questi partiti. Oggi il dibattito sindacale è 
bloccato, è bloccata la democrazia interna 
e con i lavoratori, non ci sono margini per 
il dialogo. Trecentomila metalmeccanici a 
Roma un tempo potevano far cadere il go- 
Verno, oggi vengono criminalizzati come 
provocatori. Così vengono condannate le 
assemblee che dissentono, e si dice che i 
lavoratori non capiscono nulla. La linea è 
ormai così rigida che non concede nessu- 
na mediazione, nessuna prospettiva di mo- 
difica. E si accentua la divaricazione, di 
cui abbiamo recenti esempi. Carniti parla 
di democrazia «straordinaria» — quella 
delle grandi consultazioni — e «ordina- 
ria» — la trasmissione senza difficoltà al- 
la base di ciò che il vertice decide —. Ma 
per contro il modello che emerge è quello 
di una progressiva capacità autonoma di 
giudizio e d’iniziativa da parte dei lavora- 
tori, e anche della struttura intermedia del 


(6) risi d el sin d AC. at O sindacato, e quindi di una rivitalizzazione 


e autonomia dei lavoratori 


intesa come assunzione in termini diversi 
del conflitto; e ciò può significare il recu- 
pero di controllo sull’organizzazione del 
lavoro da parte dei Cdf, 


Mauro — Noi verifichiamo sul lavoro tut- 
to questo, E non si può parlare solo di dif- 
ficoltà dei gruppi dirigenti, La scelta di go- 
vernare la crisi è tutta interna alle scelte a 
lungo periodo del capitale: trasformazione 
dei processi produttivi, nuove tecnologie. 
L’espulsione della manodopera, lo stravol- 
gimento delle professionalità e mansioni 
tradizionali sono in atto; e il sindacato ha 
scelto di cogestire tutto questo. È vero, 
come diceva Roberto, che disoccupati e 
cassintegrati sono soggetti fondamentali 
per il rilancio di un sindacato di classe. Ma 
non dimentichiamo che gli occupati stanno 
‘anch’essi pagando oggi un grosso prezzo. 


La piattaforma 
dei padroni 


Il padronato è stato più svelto del sindaca- 
to a elaborare una propria piattaforma, e 
più solerte nell’applicarla prima ancora di 
discuterla con la controparte. È una piat- 
taforma che riflette pesantemente le scelte 
dei padroni per la fase politica, e i cui o- 
biettivi traducono l’attacco in atto finaliz- 
zato al recupero di egemonia nel processo 
di produzione. Eccoli. 

Piena flessibilità dei lavoratori. E quin- 
di: attacco all'occupazione nelle grandi fab- 
briche, con licenziamenti collettivi, ma se- 
lettivi, uso della cassa integrazione come 
finanziamento alla ristrutturazione, mo- 
bilità piena interna ed esterna. 

O Governo del mercato del lavoro. E quin- 
di: assunzione diretta, senza passaggio per 
il collocamento, tranne che per le grandi 
imprese in aree definite economicamente 
più deboli, abolizione del valore legale del 
titolo di studio, riduzione dell'imponibile 
di manodopera protetta (gli invalidi), leg- 
ge sul tempo parziale, agenzia dellavoro 
con imposizione della mobilità territoriale. 
Costo del lavoro. E quindi: abolizione 
degli automatismi, riduzione del salario 
contrattato ed estensione del salario gestito 
direttamente con incentivi individuali per 
presenza, produttività e merito, riduzione 
degli oneri sociali con la fiscalizzazione. 
Organizzazione del lavoro, E quindi: de- 
centramento come flessibilità, lavoro di 
‘gruppo come controllo e.incentivo collettivo. 
Freno alla combattività e alla resisten- 
za dei lavoratori. E quindi: attacco al di- 
ritto di sciopero e alle forme di lotta (v. 
regolamentazione e licenziamenti per i pic- 
chetti alla Fiat), aumento della produtti- 
Vità attraverso la minaccia del licenziamen- 
to selettivo, attacco sull’assenteismo (che 
diviene presentismo), progressiva centra- 
lizzazione contrattuale. 
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Si accentuano 
le contraddizioni 


All’interno dei lavoratori, nonostante la 
cultura della crisi e il bombardamento ideo- 
logico che hanno prodotto rifiuto al pro- 
tagonismo e al coinvolgimento, emerge 
una linea di rottura, nella direzione di ri- 
costruire il sindacato come strumento di 
trasformazione. Lo si è visto nella consul- 
tazione, come nel referendum. La consul- 
tazione ha dato il senso di malessere che 
c'è soprattutto nelle grandi fabbriche, e si 
comprende che i dirigenti cerchino di evi- 
tare pratiche che mettono in discussione il 
loro rapporto con i lavoratori. 


Corrado — Oggi il sindacato è molto di- 
versificato, e al suo interno marcia l’ipo- 
tesi politica del Psi, capace di compattare 
settori operai. E il Pci, invece di dare bat- 
taglia, continua a inseguire il mito dell’u- 
nità con il Psi e attacca noi, alla sua sini- 
stra. Si accentuano anche le differenze fra 
sindacato del Nord e del Sud. In tutte le 
fabbriche napoletane — Italsider, Alfasud, 
Aeritalia — è passata una piattaforma al- 
ternativa, in cui si chiedono-200.000 lire e 
35 ore. A Montecatini c’è stato il rigetto 
di una mozione approvata da 14.000 ope- 
rai del Sud. Ma la contraddizione c’è an- 
che per noi, e oggi a Milano riuscirebbe 
difficile gestire una piattaforma come quel- 
la, mentre è possibile a Napoli, dove i sin- 
dacalisti non riescono più a tenere un’as- 
semblea. A monte di tutto questo sta la si- 
tuazione politica, che noi cerchiamo di ag- 
gredire incominciando a ribaltare il clima 
di paura con azioni che mettono in diffi- 
coltà l'avversario, ma che certo non sono 
in grado da sole di spuntarla, né all'Alfa 
né in tempi brevi, senza che qualcosa muti 


Padroni e salario 


Il padronato ha elaborato una media di co- 
sto dei contratti così concepita: 


Totale 

— scala mobile’82 con 

tetto 13,1% 
— passaggi categoria + 2,1%. 15,2% 
— orario, contributi 

inquadramenti, 

anzianità + 7,3% 22,5% 
— aumento L. 35.000 

mensili + 6,0% 28,5% 


Risulta chiaro che per rispettarg il tetto del 
16%, come vuole la Confindustria, invece 
di fare richieste economiche dovremmo 
pensare, come dice Benvenuto, a che cosa 
restituire. 


a livello più generale. Perciò lavoriamo 
per tener duro sulla cassa integrazione e 
insieme spingere perché si arrivi a un di- 
scorso contro il governo da parte del sin- 
dacato. I contratti devono far emergere lo 
scontro politico sull’occupazione, il refe- 
rendum è un altro momento fondamenta- 
le di scontro. C'è, è vero, un pessimismo 
di fondo; ma siamo anche convinti che il 
minimo di possibilità esistente per ribalta- 
re la situazione deve essere sfruttato fino 
in fondo, 


Sandro — Io credo sia un fatto di demo- 
crazia anche il gelo con cui il gruppo diri- 
gente confederazle ha accolto i lavoratori 
in cassa integrazione, sia a Milano sia a 
Montecatini, 


Un riformismo 
con due anime 


Diceva Garibaldo, dirigente della Fiom di 
Bologna, che questo gruppo dirigente con- 
federale è diventato un’oligarchia, del tut- 
to al di fuori dal contatto con i lavoratori. 
E i fischi a Benvenuto significano questo, 
oltre che il dissenso alla linea politica. Ma 
hanno dimostrato anche ciò che nessuno 
mette in luce: una grande unità dei lavo- 
ratori in piazza, un rifiuto di massa pro- 
fondamente omogeneo di questi metodi 
dei gruppi dirigenti, di questa «democra- 
zia» come essi la intendono. Quanto ai 
contenuti della crisi del sindacato, sono 
d'accordo con Giancarlo che essa deve es- 
sere riportata al momento del passaggio 
dalla fabbrica al territorio, in cui la stra- 
tegia consiliare avrebbe dovuto essere al- 
largata — e non esclusa — alla politica e- 
conomica, alla società, allo Stato. Invece 
dal ?77 assistiamo, con la strategia dei sa- 
crifici, a un processo inverso, di subordi- 
nazione totale, come ricordava Corrado. 
Nel sindacato oggi si scontrano due ani- 
me. Una è quella del riformismo liberisti- 
co, l’ipotesi craxiana, emersa con molta 
nettezza al convegno di Rimini: revisione 
dello Statuto dei lavoratori, completa li- 
beralizzazione del collocamento, privatiz- 
zazione dell'apparato pubblico del nostro 
paese, limitazione del diritto di sciopero. 
Con questo programma di governo il Psi 
opera nel sindacato, spingendolo a fare i 
conti fino in fondo con il progetto di rilan- 
cio del processo di accumulazione. L'al- 
tra anima è l’ipotesi della componente Pci: 
un riformismo programmatorio, statali- 
sta, tutto dentro le compatibilità del siste- 
ma sociale ed economico, oscillante fra 
un'idea di cogestione e una di più control- 
labile programmazione. Dentro questa si- 
tuazione stanno i congressi sindacali, in cui 
è stato detto chiaramente che la strategia 
del sindacato aveva come asse centrale il 
rilancio dell’accumulazione. Quindi non 
mi stupisco che oggi il sindacato vada a 
contrattare i licenziamenti e che si affermi 
che l’occupazione va difesa, in modo se- 
lettivo, solo nei settori trainanti e strategi- 
camente decisivi. In questo modo si dichia- 
ra che i lavoratori dell’Alfa sono fuori, e 


n 


Dice Mortillaro della Federmeccanica: «Il 
rituale che ogni tre anni si debbano rinno- 
vare i contratti è per sé abbastanza buro- 
cratico, e non è detto che bisogna a tutti 
costi osservarlo. Se il tetto è una cosa se- 
ria, gli incrementi retributivi devono stare 
al suo interno. E bisogna pertanto dire che 
non c’è spazio per rinnovare i contratti. 


riforma delle liquidazioni e gli aumenti dei 
contributi proposti dal ministro Andreatta, 
si va infatti ben oltre il 30% di aumento 


Tra le richieste dei sindacati, i costi per la 
) 


del costo del lavoro, La'cosa migliore è I) 


dunque rinviare tutto di un anno, quando 


Che seccatura questi contratti 


la situazione sarà, magari, migliore». 
Dice Merloni della Confindustria: «La lo- 
gica dei numeri è tale che i rinnovi dell’82 
dovrebbero essere rinviati all’83, ma allo- 
ra sarà ancora più difficile farli, e quindi 
bisognerebbe andare all’84, ma a quel pun- 
to, se vogliamo davvero combattere l’infla- 
zione, lo spazio per fare nuovi contratti sa- 
rà ancora più ridotto di quello attuale. Sia- 
mo finiti dentro una spirale che sembra non 
avere via d’uscita. D’altra parte siamo i pri- 
mi a renderci conto che i nuovi contratti, 
prima o poi, bisognerà farli. Non possiamo 


rinviare l'appuntamento al 1990». 


L 


non stupisce che ci siano accordi politici 
segreti fra De Michelis e Flm. 


Si può rilanciare 
il controllo operaio 


In questa situazione si pone il problema 
dei contratti. La Confindustria, dichiaran- 
do di avocarne a sé la gestione, afferma di 
non riconoscere la contrattazione e di pre- 
tendere un’assoluta e totale centralizzazio- 
zione. Come reagiranno i lavoratori? Og- 
gi assitiamo a un atteggiamento molto vi- 
gile da parte loro, pur senza entusiasmi, 
Corrado ha descritto bene la situazione. 
L'autonomia del sindacato dalla strategia 


A 
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dominante nella sinistra passa attraverso 
la ripresa del controllo operaio in fabbri- 
ca, ma anche attraverso la costruzione di 
un'alternativa di sinistra nel nostro paese, 
all’interno della quale si ricollochi il sin- 
dacato sul piano di classe. È un’operazio- 
ne difficile, non impossibile, perché la di- 
namica di classe, le spinte, non possono 
essere fatte scomparire dalle scelte di un 
gruppo dirigente che sta portando alla 
sconfitta politica la classe operaia. La 
classe operaia ha oggi in mano una cosa 
apparentemente piccola, ma che mette in 
discusione la linea politica di padronato, 
sindacato e governo: il referendum sulle 
liquidazioni. E ha i contratti, se vengono 
visti nella loro giusta dimensione politica, 
con i giusti contenuti. 
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Corrado — Ci sono due ipotesi di sindaca- 
to, una che ha bisogno di un rapporto cen- 
tralizzato con la direzione aziendale, con i 
capi che fanno le assemblee e discutono di 
gruppi di produzione e di professionalità 
dal loro punto di vista. L’altra è quella, 
che ha già i suoi quadri, emersa dall’assem- 
bela sui 10. punti all'Alfa. La situazione 
adesso è in bilico, ma se rientrano i com- 
pagni dalla cassa integrazione prendono in 
mano loro la situazione, sia pure in una 
partita difficile, tutta giocata a livello po- 
litico. È importante il fatto che la gente 
ha paura, abbassa la testa, ma rifiuta il di- 
scorso della violenza con cui si è cercato. 
di criminalizzarci. 


Contratti: una lotta 
politica da gestire 


Giancarlo — In questo quadro la vicenda 
contrattuale diventa abbastanza marginale, 
in quanto lo scontro è centrato su rappor- 
ti di forza ed equilibri diversi per lungo 
periodo più che sulla qualità immediata 
delle piattaforme. Esse scontano in par- 
tenza le compatibilità, e il padrononato e 


il governo, in modo omogeneo, muovono 
questo terreno. I padroni hanno fissato 
una loro piattaforma, propongono un dia- 
logo diretto con i lavoratori sulla gestione 
del salario, sulla trasformazione tecnolo- 
gica, sugli avanzamenti, su tutto il modo 
di essere dell’azienda. Il sindacato, accet- 
tando il tetto del 16%, ha delimitato gli 
spazi di gestione delle categorie in termini 
economici ‘e normativi. La Confindustria 
avoca e sé la gestione della trattativa, le 
Confderazioni controlleranno e indirizze- 
ranno i contratti, con una perfetta omo- 
geneità nella scelta di sottrarre ai lavora- 
tori la loro autonomia. Se ne potrebbe de- 
durre che allora è inutile lottare per quelle 
piattaforme e in questa logica. Ma sareb- 
be un errore rinunciare alla lotta, un mo- 
do miope di considerare la posta in gioco. 
Proprio perché si tratta di rapporti di for- 
za a lungo periodo, occorre ricacciare la 
proposta padronale di dialogo diretto, cor- 
porativo. Altrimenti è la fine della solida- 
rietà di classe, che invece emerge chiara 
nelle piazze. La non lotta non è gestibile da 
sinistra e non avrebbe altro sbocco che il 
radicalizzarsi di una soluzione moderata e 
contraria agli interessi dei lavoratori. 


I quadri si organizzano 


Le nuove associazioni dei quadri possono 
essere aggregate in tre filoni: 


sindacalismo autonomo: rivendica pie- 
na capacità contrattuale senza legame con 
le Confederazioni (Confederquadri e Con- 
fedir) 


movimento professionale: delega alle 
Confederazioni la rappresentanza contrat- 
tuale, ma in un’area specifica, fuori dal- 
l’inquadramento unico e dai consigli (U- 
nionquadri) 


associazionismo aziendale: coordina- 
mento quadri, che raggruppa vari sindaca- 
ti aziendali, con specifiche richieste locali, 
I quadri rivendicano la modifica, con l’ag- 
giunta dei quadri, dell’art. 2095 del Codice 
civile, che suddivide i lavoratori in «diri- 
genti, amministrativi e tecnici, impiegati, 
operai». Quasi tutti i partiti hanno presen- 
tato proposte in parlamento in tal senso. 
Chiaromonte, nella conferenza nazionale 
dei quadri promossa dal Pci, ha riconosciu- 
to un’ «autonomia del movimento dei qua- 
dri come elemento essenziale della causa 
del rinnovamento». Il Pri si è già assicu- 
rato Arisio per le sue liste elettorali. La Dc 
ha visto al suo congresso la presenza della 
Confederquadri, che si è dichiarata «au- 
tonoma dai partiti». Il Psi si è garantito la 
presenza dell’ Unionquadri. Le Confedera- 
zioni pongono il rapporto dei quadri co- 
me uno dei temi centrali del dibattito sin- 
dacale. 


I problemi sono molti 

La rappresentanza. Del Turco ha propo- 
sto la «Consulta dei quadri... con strumen- 
ti di coordinamento a livello nazionale e ter- 
ritoriale», che dovrebbe discutere le piatta- 
forme prima che siano varate. Altri pro- 
pongono delegati e gruppi omogenei oriz- 
zontali, sulla base dei livelli retributivi, a 
cui raramente corrisponde omogeneità del- 
le condizioni di lavoro. È il fondamento 
del corporativismo. In un recente conve- 
gno della Cgil lombarda si poneva il pro- 
blema del legame, con la specifica base so- 
ciale, e di avere quadri che rappresentino. 
gli interessi della loro categoria, anche con- 
tro gli altri lavoatori! 

I contratti. Mattina propone un’area spe- 
cifica separata, «con percorsi di carriera ri- 
servati». Altri hanno proposto un’ottava 
categoria di superspecializzati o una setti- 
ma super, da contrattare aziendalmente 
(proposta bocciata dai metalmeccanici), I 
sindacati quadri pretendono un’area del 
tutto sganciata dall’inquadramento unico; 
ma protesta il Cida, sindacato dei dirigen- 
ti, sulla questione della definizione dei la- 
voratori che vi devono essere inquadrati. 
Legato all’inquadramento è il problema 
dei parametri. Ma qui il coro è unanime: 
«È sbagliato l’egualitarismo, occorre pre- 
miare la professionalità», allargando i 
parametri. Senza considerare che quando 
è stata definita la «crescita zero del sala- 
rio» (il 16% che recupera solo l’inflazio- 
ne) aumentare ai capi significa solo. Di 


buire dal basso verso l'alto! 
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una linea da ribaltare 


Se ne è discusso a lungo. 
A scendere in piazza sono stati 
i capi o una nuova 
«maggioranza silenziosa», 
raccolta attorno 

a una proposta politica 

di restaurazione? 

Certo da allora 

la marcia dei 40.000 

(una cifra molto gonfiata) 
ha fatto parecchia strada 


I quadri sono usciti allo scoperto, rivendi- 
cando propria identità e diritti. E hanno 
trovato attenti interlocutori nelle forze po- 
litiche, sempre a caccia di elettori e di sog- 
getti per una nuova politica del consenso; 
ma anche nel sindacato che, abbandonato 
l’operaio-massa del °68, sembra ora rin- 
correre appunto i quadri «professionaliz- 
zati». Quale il terreno di aggregazione? 
Forse la ristrutturazione tecnologica deter- 
mina l’esplosione di nuove dirompenti pro- 
fessionalità? Al contrario, assistiamo a un 
continuo declino della qualità del lavoro. 
La scelta italiana della competitività, fon- 
data sui bassi salari e non sulla qualità del 
prodotto, ha determinato un’economia de- 
qualificata e dominata dalle multinaziona- 
li. Ilrmercato del lavoro qualificato è per- 
ciò sempre più in crisi, con uno spreco e- 
norme di risorse umane. La ristrutturazio- 
ne espelle dalla grande azienda i lavori più 
qualificati, facilita il controllo e la gestio- 
ne padronale, e l'automazione intacca i 
ruoli sia gerarchici sia tecnici, I «quadri», 
ossia i ruoli gerarchici di raccordo fra la- 
Voratori e direzione, vedono assorbire nel- 
la macchina la funzione di controllo disci- 


plinare, dei tempi e della qualità del lavo- 
ro; il coordinamento fra i vari lavoratori 
Viene realizzato nella macchina senza biso- 
gno di interventi esterni. Ma anche i «tec- 
nici», caratterizzati da una mansione in- 
dividuale qualificata, sono aggrediti dai 
sistemi di informatica d’ufficio, word pro- 
cessing, plotters, progettazione. Il sapere 
è concentrato sempre più in alto, in poche 
persone. 

Ma la macchina definisce anche una nuo- 
Va gerarchia, quella degli accessi, per cui i 
diversi ruoli sono. fondati solo sull’affida- 
bilità e adesione ai valori aziendali, rigi- 
damente delimitati da chiavi — i tesserini 
magnetici — che aprono le porte dell’in- 
formazione e degli spazi fisici secondo cri- 
teri aziendali non oggettivi, e quindi non 
contrattabili. 

L’elemento di aggregazione dei quadri di- 


Soggetti emergenti: i quadri . 


Viene quindi una reazione alla dequalifica- 
zione, la difesa di un ruolo, che sempre più 
tende a sfuggire e scomparire. - 
La riscossa operaia del ?68 aveva creato, 
attraverso i delegati, un «contropotere» 
in azienda, che si contrapponeva ai capi in 
ogni gruppo omogeneo, intaccando pro- 
fondamente l’autorità della norma padro- 
nale. Alla crisi del loro ruolo molti tecnici 
e capi avevano risposto con una contesta- 
zione che rifiutava l’uso padronale e si 
poneva in alleanza alla classe operaia. 
Poi la politica dell’Eur ha inferto un col- 
po mortale al controllo operaio e ha resti- 
tuito ai capi un ruolo di difesa degli inte- 
ressi della società nel.suo complesso, con- 
tro l’assenteismo e il disinteresse dei lavo- 
ratori. Scomparsa la funzione tecnica, uni- 
ca legittimazione del capo è il comando 
padronale, di cui è espressione nel gruppo 
omogeneo. Si crea così un legame stretto 
con l’azienda e una rinnovata alleanza fra 
riscossa padronale e revanscismo dei capi. 
Alla Fiat i quadri chiedono — secondo un 
sondaggio del Pci — una professionalità 
definita sull’esperienza di lavoro interna, 
assai povera di nuove conoscenze, e non 
sulla qualificazione tecnica, di cui sono 
privi. E la Fiat risponde con una distribu- 
zione di azioni, che lega sempre più i capi 
al controllo di assenze, produttività e rit- 
mi. Con queste operazioni e con gli aumen- 
ti di merito le aziende riescono a pagare ai 
capi molto più di ciò che promette il sin- 
dacato col discorso sulla professionalità. 
Il tentativo di agganciare i capi da parte del 
sindacato è quindi perdente, e significa so- 
lo perdita della base tradizionale, frantu- 
mazione dei lavoratori, restaurazione del 
comando padronale, legittimazione dell’e- 
gemonia che su di essi l’azienda detiene. 
Tutto il contrario di una battaglia per l’u- 
nità dei lavoratori finalizzata alla trasfor- 
mazione dell’organizzazione capitalistica 
del lavoro. 


In questi giorni di attacco padronale a ciò 
che resta del.sindacato « conflittuale» del- 
le grandi fabbriche, si combatte su un cam- 
po di battaglia che porta un nome ormai 
usurato: ristrutturazione. Un termine che 
da sei o sette anni ricorre in tutti i discorsi 
sulla crisi, in tutti i volantini operai, in 
tutti i documenti e le risoluzioni sindacali; 
che indica anche molti aspetti di un «nuo- 
vo», nei confronti del quale il movimento 
operaio e i suoi partiti hanno operato una 
rimozione senza precedenti. Diversamente 
non si riuscirebbe a spiegare perché nei con- 
fronti della ristrutturazione, nelle diverse 
forme con le quali si è andata via via rive- 
lando, il‘ più forte movimento operaio eu- 
ropeo ha collezionato solo sconfitte e spes- 
so senza quasi combattere. 
In tutta la prima fase della ristrutturazio- 
ne, quella del decentramento produttivo, 
il movimento operaio non è riuscito. a espri- 
mere nessuna forma di lotta. Il decentra- 
mento produttivo e il lavoro nero si sono 
diffusi senza incontrare resistenza, e non 
si ha hotizia di una sola lotta che in questa 
fase abbia riportato risultati accettabili 
‘per gli operai. Oggi il «sommerso» è addi- 
rittura considerato — anche dagli econo- 
misti della sinistra — «provvidenziale», 
‘perché ha permesso al sistema industriale 
italiano di adattarsi con successo alla crisi. 
Se in questa prima fase della ristrutturazio- 
ne, una fase che era ancora molto « tatti- 
ca», il movimento operaio aveva perlome- 
no tentato una resistenza, anche se con scarsi 
risultati, sulla fase successiva, che oggi stia- 
mo vivendo, l’omertà è quasi completa. 
Questa nuova tappa, che vede i robot en- 
trare in fabbrica a espellere direttamente 
gli operai, non provoca reazioni che pro- 
mettono di essere più incisive di quelle già 
tentate contro il decentramento. I lavora- 
tori non sembrano più coscienti di allora 
della valenza eversiva che questa fase del- 
la ristrutturazione porta con sé. Addirit- 
tura în alcuni settori della sinistra di classe 
si arriva a negare che la tecnologia dei ro- 
bot rappresenti una vera rivoluzione in- 
dustriale. La tendenza, per molti versi au- 
toconsolatoria, di una buona parte di ope- 
rai e di avanguardie è quella di leggere la 
tecnologia impiegata massicciamente co- 
me un momento secondario della lotta in 
atto, un trucchetto del. padrone, insom- 
ma, da non mettere al.centro della discus- 
sione sui contratti, Questa trasformazio- 
ne, che è ancora alle sue prime battute, ha 
‘potuto contare su quasi un decennio di in- 
differenza operaia. I primi robot sono en- 
trati in fabbrica già nel ?71, e oggi sono. 
dovunque, nei giornali e.in fonderia. Non 
esistono figure operaie, sia professionali 
sia dequalificate, che non ne vengano tra- 
sformate profondamente. Eppure dei robot 
si sa ancora troppo poco a livello operaio 
‘per poter sperare, quantomeno, di contrat- 
tare la ristrutturazione con successo. 
La ristrutturazione è andata ormai ben ol- 
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lorena 


tre il punto di non ritorno e si presenta at- 


tualmente come un processo inarrestabile 
anche socialmente. Pensare di poterla ad- 
dirittura bloccare con il solo. ricorso alla 
lotta di resistenza è illusorio, La lotta di 
resistenza può fargli segnare il passo, ma 
poi se non si riesce a generalizzare tra gli 
operai la conoscenza concreta dei mecca- 
nismi, dei metodi e delle contraddizio- 
ni con le quali questo processo avanza 
in Europa, la classe operaia si troverà a do- 
ver subire inevitabilmente le nuove regole 
del gioco. Questa rimozione deve finire, I 
robot sono una nuova rivoluzione indu- 
strile, prima ce ne rendiamo conto. meglio 
sarà per tutti! 

L’esempio dell’Alfa Romeo è illuminante. 
Il progetto di ristrutturazione dell’Alfa è 
vecchio di almeno due-tre anni e ha mar- 
ciato dall’80.all?82.senza intoppi, fondato 
com'è sul sostanziale accordo con il sin- 
dacato unitario della Lombardia. D'accor- 
do coni vertici del:sindacato infatti l'Alfa 
ha gestito in questi anni un corso di riqua- 
lificazione professionale diretto a 170. tra 
capisquadra e capireparto delle aree pro- 
duttive da robotizzare. Ilcorso si è artico- 


Il contratto dei robot i 


lato in una serie di seminari per quasi due 
anni ed è stato organizzato dall’Ancifap di 
Milano. Oggi la ristrutturazione tecnolo- 
gica dell’Alfa, cogestita dal: sindacato, è 
costata il posto di lavoro a 5.700. operai. 
Ciononostante dei robot dell’Alfa non si 
parla mai. 

Non è il caso che accanto a una giusta ri- 
vendicazione come quella della cassa inte- 
grazione a rotazione si chieda al sindacato. 
e all'azienda un corso di riqualificazione 
per gli operai identico a quello che è stato 
fatto per i capi? 

Gli operai di una grande fabbrica come 
Alfa hanno ormai un livello di scolarità 
edi cultura che mette già ora alla loro por- 
tata l’accesso alla conoscenza di questa tra- 
sformazione tecnologica. La riqualificazio- 
ne tecnica dei capi, dunque, è motivata solo 
dal bisogno dell’azienda di ricostruire quel: 
ruolo gerarchico negato agli operai. Come è 
possibile non vedere che è questa conoscen- 
za concreta della robotizzazione il fonda- 
mento di quelinuovo egualitarismo che si 
va invocando come cemento per una pos- 
sibile ricomposizione della classe? 


Scheda. 
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Iln. 1, gennaio 1982, de // Censore, pe- 
riodico della Faisa-Cisal (sindacato autono- 
mo autoferrotranvieri), pubblica una «pre- 
cisazione» in merito al segretario provin- 
ciale uscente nella quale si legge: «La se- 
greteria provinciale della Faisa-Cisal, ve- 
nuta a conoscenza dell’avvenuta colloca- 
zione lavorativa del nostro ex segretario, 
precisa che non vi è stato da parte del no- 
stro sindacato nessun appoggio, nessun in- 
teressamento, per favorirne l'inserimento 
nell’ambito impiegatizio...». 

Precisazioni a parte, persino l’ex segreta- 
rio del piccolo e misconosciuto sindacato. 
autonomo è stato premiato con il passag: 
gio da autista a impiegato. Il fatto non ha 
provocato scandalo: da 18 anni i sindaca- 
listi, al momento di rientrare in produzio- 
ne, vengono «promossi» da salariati a sti- 
pendiati con un salto di qualifica commi- 
surato al numero di anni di distacco dalla 
produzione. Lo stabilisce lo stesso accor- 
do nazionale di categoria del 20 marzo 1964 
all'articolo 14: «Agli agenti che rientrino 
in servizio dall’aspettativa sindacale sarà 
ricostruita la carriera tenendo conto del- 
l’anzianità maturata... ». 

Vuoi vedere che l'appellativo di «opera- 
tore sindacale» oggi di moda è stato co- 
niato appositamente per i sindacalisti au- 
toferrotranvieri? Questi senza alcun dub- 
bio sono degli «operatori» che per scelta 
(o per calcolo) lavorano nel sindacato sa- 
pendo di acquisire privilegi aziendali che, 


La carriera dell’operatore sindacale 


dopo pochi anni di distacco sindacale, gli 
permetteranno di passare da operai 0 gui- 
datori a impiegati senza concorso, distac- 
candoli opportunamente dal gruppo omo- 
geneo che li aveva eletti. 

Questa «conquigta», ottenuta senza trop- 
pi sforzi dalla categoria, come si può im- 
maginare, ha contribuito al rafforzamento. 
della collaborazione fra sindacato e dire- 
zione aziendale, squalificando l’azione del 
sindacato, riducéndo i già bassi margini di 
credibilità e di legame con i lavoratori, 


Quando si sente che all’Atm c’è in corso 
uno sciopero selvaggio che interessa uno 
o più depositi, quando lo stesso prefetto 
di Milano si chiede come mai quattro lavo- 
ratori riescono a bloccare il servizio nono- 
stante la presenza nell’Atm di migliaia di 
iscritti ai sindacati confederali e a centinaia 
di attivisti, sarebbe bene ripensare a que- 
sta abnorme situazione esistente che (e non 
potrebbe essere altrimenti) nega alla base 
ogni spazio di elaborazione e azione auto- 
noma, L'operatore sindacale appare al tran- 
viere come un secondo e inutile padrone. 


Il malcontento diffuso e generalizzato, l’as- 
senza di una qualsiasi alternativa, creano 
di fatto una tensione esplosiva che può 
determinare violente e ingiustificare rea- 
zioni in ogni momento. Ma questo non 
interessa molto l'operatore sindacale la 
cui carriera comunque è assicurata dalla 
prassi e dagli accordi. 


LAVORATORI OGGI 


20 aprile 1982 


dn 
\© 


LAVORATORI OGGI 


20 aprile 1982 


N 
© 


dossier 


una linea da ribaltare 


Mille ragioni per lottare 


Ma questi contratti servono o non servo- 
no? Perché lottare e perdere ore di salario 
su piattaforme sindacali che non rispon- 
dono:ai nostri interessi, che non contra- 
stano quella padronale, e con rapporti di 
forza sfavorevoli? 

A questa domanda, che spesso i lavorato- 
ri si sono posti e si pongono, rispondiamo 
con una conversazione che abbiamo colto 
fra i metalmeccanici in partenza per la 
manifestazione di Roma alla stazione di 
Porta Garibaldi a Milano. «È contro il 
governo che dobbiamo lottare, contro la 
sua politica economica recessiva. Per que- 
sto andiamo a Roma in centinaia di mi- 
gliaia», dice un delegato dell'Alfa. Gli ri- 
sponde un operaio della Crouzet: «Per- 
ché allora facciamo manifestazioni cate- 
goria per categoria, tessili, pensionati, 
edili, metalmeccanici, se il problema è lo 
stesso per tutti?». 

Serpeggia, più o meno esplicita, la critica 
al sindacato, non solo per la qualità delle 
piattaforme ma per l’incapacità, o non 
volontà, di unificare le lotte di tutti i lavo- 
ratori tuttora in produzione con quelle dei 
disoccupati, dei cassintegrati, dei pensio- 
nati. Qualcuno tenta una giustificazione: 
«E difficile con questi rapporti di forza, 
con la disgregazione e la dispersione di 
forze che l’attacco padronale sta produ- 
cendo. Si fa quel che si può, si tenta di 
portare a casa, qualcosa, di fare emenda- 
menti alle piattaforme, categoria per cate- 
goria, in modo di fare contratti più decen- 
ti». La protesta contro questa rassegna- 
zione si leva da un gruppo di giovani di 
Dp della zona Sempione, che sono arriva- 
ti carichi di pittoreschi cartelloni: «I rap- 
porti di forza dobbiamo ricostruirceli noi, 
Visto.che il sindacato non ci sente da que- 
sto orecchio. Una proposta l’abbiamo fat- 
ta e l'avete ritenuta giusta: quella del refe- 
rendum sulla contingenza che dobbiamo vin- 
cere fino in fondo se vogliamo che i lavo- 
ratori oggi sfiduciati tornino a credere che 
la lotta paga». «E non solo — incalza un 
altro — dobbiamo mettercela tutta perché 
il referendum si faccia, ma non dobbiamo 
dimenticare l’altro referendum, quello sul- 
lo Statuto del lavoratori, che la Corte co- 
stituzionale ha bocciato e che oggi voglio- 
no modificare restringendo ancora i no- 
stri diritti». 

Spostare i rapporti di forza, quindi, vin- 
cendo e nella piena coscienza che la batta- 
glia è prima di tutto politica e investe an- 
che la democrazia sindacale, non intesa in 
senso formale, ma come protagonismo rea- 
le e capacità dei lavoratori di imporre i lo- 
ro interessi. Una democrazia che soprat- 
tutto, negli ultimi tempi il sindacato ha 
spesso messo sotto i piedi, perché distur- 
ba troppo la logica con cui va alla trattati- 
Va, non tanto sulle sue piattaforme quan- 
to su quella padronale. E molti sono d’ac- 
cordo che a Roma si va, sia pure separati 
per categorie, ma con la convinzione che 
la posta in gioco va bene al di là di qual- 


che miglioramento formale alle singole pro- 
poste di piattaforma. 

Qualcuno è un po? demoralizzato, anche 
fra questi che hanno scelto di partecipare 
alla manifestazione: insiste sull’inadegua- 
tezza della proposta del sindacato, sul- 
l'impossibilità di modificarla, date le rigi- 
dità imposte alle singole categorie, sulla 
difficoltà di convincere, per esempio, a 
lottare per la riduzione di orario chi in 
questo momento vive sulla pelle il proble- 
ma del posto di lavoro, come avviene nel- 
la grandi fabbriche, proprio quelle che 
dovrebbero tirare, prima di tutto l'Alfa Ro- 
meo. «Ma son proprio queste le cose che 
devono spingere a lottare con più forza 


«approfittando del momento contrattuale 


— incalza un lavoratore dell’Alfa —, Alla 
battaglia che noi facciamo per non la- 
Sciarci cacciar fuori dalla fabbrica dob- 
biamo legare subito quella per la riduzio- 
ne dell’orario nelle situazioni in crisi, in 
luogo della cassa integrazione. Dobbiamo 
dire chiaro e tondo al padrone che se ha 
bisogno di meno ore di lavoro, allora di- 
stribuisca questa riduzione fra tutti i lavo- 
ratori, a parità di salario. Del resto non 
l’ha già proposto persino la Cee per la si- 
derurgia in crisi?». «C’è anche la questio- 
ne del part-time che può andare incontro 
alle esigenze dei giovani, che hanno una 
concezione del tempo di lavoro diversa da 


quella che noi avevamo, .e che può creare 
posti di lavoro e migliori condizioni di vi- 
ta, se riusciamo a far valere anche su que- 
sti obiettivi gli interessi nostri e non quelli 
delle aziende». «E allora niente baratto 
fra riduzione d’orario, flessibilità e mobi- 
lità, come invece lo stesso sindacato sem- 
bra disposto a fare». «Dimentichi il sala- 
rio? O ti pare una questione solo di soldi? 
Certo è anche questo, perché ne abbiamo 
abbastanza di tagli sulla busta paga. Ma 
anche qui non è solo questione di dire che 
vogliamo qualche soldo in più di quelli 
che chiede il sindacato, ma di capire che 
se non rifiutiamo il tetto che i padroni vor- 
rebbero imporre, oltre che premere per 
una vertenza generale sul fisco, non sfug- 
giremo comunque a una forte decurtazio- 
ne dei salari». 

Si parla di necessità di difendere la con- 
trattazione aziendale e insieme di interve- 
nire sul decentramento; e ritorna il pro- 
blema dell'importanza di continuare la bat- 
taglia per l’estensione dello Statuto dei la- 
voratori alle piccole aziende. La coscienza 
che la battaglia è politica è diffusa, la vo- 
glia di lottare spinge le avanguardie a dar- 
si ragioni vere, non giustificazioni, -del lo- 
ro andare a Roma. «Il vero confronto — 
si dice ovunque — avverrà sulla piattafor- 
ma padronale e dobbiamo essere in grado 
di respingerla». 


| 


TORTURA 


società e classe 


«Molta gente in questo paese 
pensa che per i criminali 

il carcere è anche troppo bello. 
Gli addetti ai lavori disquisiscono 
sul carcere “luogo 

di segregazione o di recupero”. 
Ben poco si fa per far conoscere 
all’opinione pubblica 

che le carceri italiane 

non sono né l’una né l’altra cosa, 
ma:sono luoghi dove tutti 
concorrono nel far soffrire, 

nel punire gli individui. 

Sono un inferno». 


Non pubblichiamo le testimonianze di tor- 
turati, già ampiamente comparse sui quo- 
tidiani e sui periodici e ormai note a tutti. 
Pubblichiamo invece alcune testimonianze 
di Emilio Molinari sulla situazione delle car- 
ceri lombarde, soprattutto di San Vittore. 


Il sovraffollamento 


Nelle carceri c’è il sovraffollamento: 35 mila 
detenuti dove ce ne stanno 20 mila; 1.400. 
a San Vittore, dove ce ne stanno 800; 109. 
a Monza, dove ce ne stanno 45. Nelle celle 
di 8 metri quadrati gi stanno 4 persone, in 
quelle di 15 ce ne stanno 8: i detenuti stan- 
no sdraiati nelle brande per 20-22 ore al 
giorno, perché in piedi non possono stare 
più di una.o due persone. 

Celle dai muri umidi, con le finestre chiu- 
se, delle bocche di lupo, quasi prive di sup- 
pellettili. A Monza l’umidità forma agli 
angoli delle pareti una spessa melma ver- 
de. I servizi igienici consistono in una tur- 
ca scoperta in un angolo delle celle. In al- 
tre carceri, come a San Vittore, una pare- 
te di legno separa il cesso — che fa anche 
da cucinino — dal resto della cella. Rista- 
gna nelle celle l'odore di umanità e di pro- 
miscuità e la tensione si sente quasi fisica- 
mente, A Pavia alle detenute viene negata 
anche l’ora d’aria, perché non esiste alcun 
cortile nella sezione femminile. Quando si 
parla di sovraffollamento non si può fer- 
marsi alle cifre, già di per sé indicative, 
occorre considerare tutti questi elementi. 
E si comprende che il sovraffollamento è 
un dramma. 


Chi affolla le carceri? 


Detenuti in attesa di giudizio: ho potuto 
constatare dalla voce di decine e centinaia 
di detenuti il dramma di chi sta in carcere 
da mesi in attesa di giudizio anche di prima 
istanza (i 2/3 della popolazione carceraria). E 
ho capito fino in fondo che cosa significa 
carcerazione preventiva fino a due anni per 
reati comuni e fino a 12 per reati politici. 
La parte più emarginata della popolazio- 
ne: è una verità verificabile in qualsiasi 


Il carcere è un inferno 


carcere lombardo, L’80% dei detenuti è 
al di sotto dei 28 anni, e sono in prevalen- 
za giovani meridionali. Se ne deduce che 
la detenzione sta diventando il modo con 
cui si affrontano i problemi creati dalla 
disoccupazione giovanile e dalla emargi- 
nazione sociale della metropoli: 

Ho visto centinaia di stranieri — africani, 
arabi, latino-americani —, una presenza che 
rispecchia l’attualità del problema degli 
stranieri anche nel nostro, paese. 

I tossicodipendenti sono il 25% a San Vit- 
tore; il 60% a Cremona. Una popolazione 
indifesa, disperata, priva di assistenza, 
spesso rifiutata anche dagli altri detenuti, 
imbottita di Valium; in alcuni casi — co- 
me a Como — a essi viene applicato il si- 
stema della cella d’isolamento e del letto 
di contenzione. 


Le celle di isolamento 


Sono nei sotterranei: fredde, prive di sup- 
pellettili e di servizi igienici, senza vetri alle 
finestre anche in pieno inverno. Vi vivono 
gli infermi anche per mesi. Il circuito diffe- 
renziato — la massima sicurezza — Viene 
concepito come ulteriore durezza di condi- 
zione carceraria. L’isolamento è totale, le 
ore d’aria dimezzate e trascorse in strette 
gabbie metalliche, ridotta la stampa, ridot- 


to il sopravvitto, lo spioncino è chiuso con 
nastro adesivo. 


La situazione sanitaria 


Le dimissioni dei medici di San Vittore.ha 
imposto all’attenzione di tutti il problema 
della situazione sanitaria che balza subito 
all'occhio di chi visita le carceri, È una si- 
tuazione in continuo peggioramento. Non 
esistono vere strutture sanitarie, Ci sono 
delle infermiere in una stanza dove si som- 
ministrano tranquillanti; a San Vittore ci 
sono delle celle adibite a questo scopo, do- 
ve si ammassano i detenuti ammalati. Nelle 
carceri minori non esistono medici fissi ma 
medici convenzionati per alcune ore e non 
ci sono infermiere. A San Vittore i medici 
di guardia fissi sono 4 per 1.400 detenuti, 
oltre a una quindicina di specialisti che 
vanno alcune ore la settimana; 20 guardie 
senza preparazione fungono da infermieri. 
Ho visto ammalati lasciati a se stessi, con 
ferite purulente e cancrene, bisognosi di 
fleboclisi a cui nessuno sa mettere, l’ago 
nella vena; ho visto estirpare denti in cella, 
unica cura dentaria... Decine di detenuti 
non riescono a ottenere il ricuvero ‘ospeda- 
liero per mancanza di personale per i pian- 
tonamenti e talvolta, come a Monza, per 
l'ostilità degli stessi ospedali. 
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TORTURA 


Conversazione con esperti 


Violenza, giustizia e democrazia 


«Il modo in cui lo Stato, le autorità carce- 
rarie, alcuni agenti di polizia reagirono al 
movimento di settori non terroristici di pri- 
gionieri politici che si andava sviluppando 
nelle carceri fu di una brutalità tale da de- 
nunciare una rapida e profonda accentua- 
zione della logica repressiva dominante nel- 
le carceri: pestaggi sistematici, trasferi- 
menti dati e fatti in un certo modo, la rap- 
presaglia vera e propria. Era il passaggio 
da un rapporto conflittuale, ma comun- 
que, nei limiti del possibile, teso a salvare 
alcuni principi di civiltà, a un sistema che 
stronca con la violenza organizzata ogni 
richiesta di miglioramento; era la scelta 
della repressione dura al posto della rifor- 
ma. Una scelta quindi non di singoli agen- 
ti, ma decisa e discussa al vertice dello 
Stato, altrimenti non avrebbe avuto que- 
sta estensione e generalizzazione. La tor- 
tura non è un fatto a se stante, ma si situa 
in questo processo di degenerazione». 
Così Emilio Molinari, il dirigente di Dp 
che da mesi affronta operativamente il pro- 
blema delle carceri, risponde alla nostra 
domanda sul significato oggi della tortu- 
ra. Ricorda i fatti di febbraio di San Vit- 
tore, i molti episodi anche di altre carceri, 
Modena per esempio. E pi le testimonianze 
che acquistano credibilità all’interno appun- 
to di questo sistema, convalidate dall’autori- 
tà di giornalisti qualificati e soprattutto di 
agenti di Ps, in primo luogo il capitano 
Ambrosini, e dallo stesso tono impacciato 
e arrogante delle risposte di Rognoni alle 
interrogazioni sull'argomento. 

«Un ministero di Grazia e giustizia decide 
queste cose all’interno di un governo che 
ha scelto di risolvere la situazione carcera- 
ria a colpi di manganellate per chi si muo- 
ve, col sequestro di chi viene arrestato, 
finché è costretto a parlare. E una scelta 
reazionaria per ‘‘sanare?’ la situazione, A 
San Vittore si mette un supervisore di tipo 
militare, che di fatto comanda sul diretto- 
re e sugli agenti e restringe gli spazi di rap- 
porto fra carcere e territorio, Il peggiora- 
mento è assoluto, La vicenda dei medici 
che si sono dimessi è sintomatica. Da anni 
chiediamo il potenziamento e il migliora- 
mento del servizio, il rapporto con l'Ussl 
e l’assessorato regionale alla sanità, e nul- 
la è stato fatto. Darida, incontrandosi con 
noi a San Vittore, aveva promesso più 
agenti di custodia, più turni, più medici e 
infermieri professionali. E nulla è stato 
fatto, sebbene non si tratti neppure di 
grosse spese. E la volontà politica che 
marcia in ben altro senso». 


La credibilità 

delle testimonianze 

«La tortura si situa in questa volontà po- 
litica. Quando invece della riforma si sce- 
glie la violenza sul detenuto, soggetto da 
reprimere, da demolire anche psicologica- 


mente, tutte le forme sono buone per man- 
tenere la disciplina, anche al di là di ciò 
che è sempre avvenuto, come i pestaggi nel- 
le celle d'isolamento, che noi stessi abbia- 
mo verificato e su cui abbiamo raccolto 
testimonianze. Il passaggio alla tortura 
sta dentro uno schema prestabilito di go- 
verno della giustizia, di rapporto tra arre- 
stato e poliziotto, in cui le maniere più 
forti si esplicitano appena scatta un caso 
Dozier, Quando un ministero ha promos- 
so il metodo forte e ha creato questa psi- 
cologia di barbarie, l’agente disposto a fa- 
re le cose peggiori lo trovi facilmente, e la 
legalità va al diavolo». 

Il tema quindi non può essere affrontato 
solo sull’onda della reazione emotiva alla 
constatazione che la tortura viene pratica- 
ta, ma chiarendo alcuni elementi di rifles- 
sione. Innanzitutto la credibilità delle te- 
stimonianze di coloro che vengono tortu- 
rati. «Le prove che la ‘‘collaborazione’’ 
di molti dei 350 arrestati nel corso delle 
operazioni scattate con il sequestro Do- 
zier sia stata “*forzata’’ non sono date per 
ora secondo il nostro sistema giuridico- 
penale. Ma la magistratura ha dato corso 
a una serie di inchieste: nella procura ro- 
mana, su domanda esplicita di una presun- 
ta terroista, e in quella veneziana, perché 
è scoppiato il caso Buffa-Ambrosini». Il 
compagno Umberto Mazza, della sezione 
Problemi dello Stato di Dp, a cui abbia- 
mo chiesto informazioni e giudizi, sottoli- 


nea che fra le testimonianze, di terroristi e 
non terroristi, ci sono anche le dichiara- 
zioni dei superpentiti — Savasta, Emilia 
Libera, Ciucci — a un mese e più dall’ar- 
resto: «Se si vuol credere a tutte le dichia- 
razioni che fanno, non si vede perché la ma- 
gistratura non dovrebbe assumere come 
veritiere anche quelle riguardanti il tratta- 
mento da loro subito per opera delle forze 
dell’ordine». 


Quando la violenza 
viene programmata 


Il compagno ricorda episodi del passato, 
che dimostrano che la tortura non è un fat- 
to nuovo nella storia giuridico-penitenzia- 
ria del nostro paese: fra la fine degli anni 
»50 e l’inizio degli anni ’60 le torture ai ter- 
roristi altoatesini, che volevano l’annessio- 
ne dell’Alto Adige al Sud Tirolo; e negli an- 
ni 260.il fatto clamoroso di una quindicina 
di cittadini incensurati, operai e impiegati di 
nessun partito politico, che i carabinieri di 
Bergamo costrinsero a furia di botte e tortu- 
Te a confessare rapine mai compiute. 

«Ma a parte i fatti del passato, il proble- 
ma che oggi si pone è quello della diffe- 
renza che passa fra la reazione inaccetta- 
bile, ma di cui non si possono ignorare gli 
aspetti umani, emotivi, del poliziotto che 
ha appena visto uccidere un collega, ma- 
gari coetaneo e giovane, e la costrizione, 
la violenza scientificamente programma- 
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TORTURA 


ta, finalizzata a estorcere dati e informa- 
zioni. Questo comportamento non è ammis- 
sibile — neppure nei riguardi di chi dice 
esplicitamente di voler agire contro que- 
sto Stato e di non accettare la dialettica 
politica sedimentata nella storia del no- 
stro paese — da parte di coloro che dovreb- 
bero difendere, con gli ordinamenti della 
giustizia, la democrazia». 

La scelta invece, come già evidenziava Mo- 
linari, è stata quella della repressione e 
delle leggi speciali. «La spinta progressi- 
sta in tutti i settori dei primi anni ’70 ave- 
va investito anche il livello penale. Dopo 
la morte di Pinelli nella questura di Mila- 
no — ricorda Mazza — era stato elimina- 
to il fermo di polizia, in vigore fino al ’69; 
poi vennero poco alla volta a cadere quel- 
le norme liberticide che avevano limitato i 
diritti alla difesa di ciascuno. Dalla secon- 
da metà degli anni ?70 la spinta è andata 
in senso opposto: legge sulle armi, legge 
Reale, reinserimento del fermo di polizia 
per 48 ore, interrogatorio senza difenso- 
re, fino alla legge Cossiga — uno e bis — 
con le facilitazioni per i cosiddetti pentiti 
e l'aumento della carcerazione preventi- 
va. Questa è una cosa gravissima, se si 
pensa che oggi in Italia delle circa 34.000. 
persone in carcere, secondo i dati del mi- 
nistero, i due terzi sono in attesa di giudi- 
zio; e i due terzi delle stesse persone atten- 
dono ancora quello di primo grado. Si pren- 
de atto della lentezza della giustizia invece 
di provvedere ad accelerare le procedure 
(da anni sono chiuse nei cassetti del mini- 
stero le proposte di riforma del codice); e 
magari dopo 10-12 anni di carcerazione pre- 
ventiva un imputato accusato di banda 
armata risulta innocente». 


Una reticenza. 
vergognosa 


Il discorso della tortura rievoca quindi le 
tappe di un’involuzione, anche sul piano 
giuridico penale, che va di pari passo con 
l'attacco alla democrazia a ogni livello, a 
cominciare dalla fabbrica fino alle istitu- 
zioni. Quando a Umberto chiediamo il suo 
giudizio sul dibattito istituzionale che si è 
sviluppato all’esplodere della questione, egli 
lo definisce «vergognoso», e così spiega 
la sua affermazione: « Al coraggio di po- 
che interrogazioni parlamentari il ministro 
Rognoni ha risposto evasivamente. Questa 
reticenza è inaccettabile, e non soltanto 
perché può facilmente trasformarsi in com- 
plicità oggettiva con i comportamenti, di- 
sumani e fascisti, di chi oggi ha massacra- 
to, seviziato, torturato. È inaccettabile an 
che perché con questo comportamento si 
offrono immediatamente ragioni a chi fi- 
no a oggi ha sostenuto la tesi di uno Stato 
ormai fascistizzato, reazionario e, all’in- 
terno del quale, in ogni caso, non esiste 
alcun tipo di spazio per la lotta di massa, 
Uno Stato mostro, indistruttibile, che quan- 
do ti afferra ti stritola. 


Quale risposta 
alla domanda di ordine 
Eppure la gente sembra talvolta propensa 


ad accettare i modi forti. Non si può sot- 
tovalutare il risultato del referendum sul- 
l’ergastolo, né ignorare il milione e mezzo 
di firme raccolte dal Msi per la pena di mor- 
te ai terroristi, attraverso l’applicazione 
del codice militare di guerra. «Io credo 
che ci sia una richiesta effettiva di ordine; 
ma la gente spesso non si rende conto che 
ciò che viene attuato nella lotta al terrori- 
smo viene poi universalmente applicato in 
un sistema di chiara involuzione antidemo- 
cratica». Qualcuno crede che non sia af- 
far. suo, e che i suoi problemi sono altri, 
l’occupazione, il costo della vita, la fami- 
glia... E a rafforzarlo nella sua opinione di 
persona onesta, che non ha nulla da temere 
dalla giustizia, ci pensano anche i mass- 
media. «Sono moltissimi i casi di persone 
arrestate su delazione, che i giornali di- 
pingono subito come militanti del partito 


armato, prendendosi poi ben guardia di 
dare uguale spazio alla notizia quando ven- 
gono riconosciuti innocenti». Anche la leg- 
ge sui pentiti ha la sua valenza di propa- 
ganda ideologica: essa guarda alla figura 
più comoda per lo Stato, più consona al 
suo progetto di lotta al terrorismo. Non 
hanno invece nessun tipo di riscatto colo- 
ro che ammettono la loro responsabilità, 
si dissociano pubblicamente dalla lotta ar- 
mata, ma non accettano di collaborare, 
«Non è questa una risposta che possa indi- 
rizzare in senso democratico la domanda 
di ordine e tanto meno lo è la tortura, Ci 
vorrebbe invece un comportamento laico e 
generoso dello Stato, un dibattito ampio e 
diffuso fra la gente, una riforma profonda 
del nostro ordinamento giuridico-penale, 
nell’ambito di una profonda trasformazio- 
ne della realtà politica e sociale». 
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L'ALTRA CULTURA — 


Conversazione con un gruppo musicale autogestito 
VETO VITTI Si VPPo Musicale autogestito 


«Lavoriamo per organizzare il sociale» 


Piergiorgio, Giovanni e Renato apparten- 
gono a un circolo Acli del quartiere Gari- 
baldi di Cinisello Balsamo. Oltre che oc- 
cuparsi dell’attività generale del circolo, 
praticano insieme ad altri un intervento di 
tipo musicale, Il loro gruppo si chiama o 
Ciarlatani di Campo dei Fiori, perché il 
quartiere ha anche il nome di quartiere 
Campo dei Fiori. La conversazione che ab- 
biamo avuto con loro ci ha molto interes- 
sato, non solo per l’attività specifica ma 
anche e soprattutto perché ci ha fatto una 
volta di più toccare con mano quante dif- 
ficoltà si oppongono a chi vuol fare cultu- 
ra in prima persona al di fuori delle istitu- 
zioni; e come, nonostante tutto, se'si han- 
no le idee chiare e buona volontà, il lavo- 
ro di base riesce sempre a radicarsi nel so- 
ciale e a procurare a chi lo sa praticare no- 
tevoli soddisfazioni. Piergiorgio e Renato 
sono operai all'Alfa, Giovanni insegna in 
una media sperimentale di Cinisello. 


D. Quando vi siete costituiti? Come fun- 
ziona il vostro gruppo?: 

Piergiorgio. Il nostro non è un gruppo de- 
finito, con un'attività regolare. Da giova- 
ni ci trovavamo tra di noi per cantare, 
suonare. Alcuni di noi si dilettavano a fa- 
re canzoncine. Ti parlo degli anni 60, quin- 
di facciamo questo da una quindicina di 
anni. Ti premetto che nessuno di noi ha 
mai studiato musica. A livello tecnico sia- 
mo quasi a zero, Anche i suonatori sono 
autodidatti. Si faceva così tra amici. Poi 
‘abbiamo pensato di fare uno spettacolino 
‘e la cosa è andata bene. E così abbiamo 
continuato. Canzoni, scenette comiche e 
altre cose, satira politica, di costume ecc. 
I testi li facciamo di solito io e Giovanni, 
La musica anche. I suonatori — chitarra, 
mandolino, percussione — ci aiutano per 
gli accordi e l’accompagnamento. Insom- 
ma tutta un’operazione artigiana. Se du- 
rante il lavoro mi viene in testa un moti- 
vo, devo ricordarlo per tutta la giornata e 
po, la sera, insieme con gli altri, sistemar- 
lo. Tutto poi viene registrato e così con- 
serviamo quello che pensiamo e quello che 
facciamo, Ma nessuno di noi conosce e sa 
leggere uno spartito. 


D. Come vengono fuori i testi e le musi- 
che? Dall'attività di lavoro, dalla vita di 
tutti i giorni? 

Piergiorgio. Quello che faccio viene fuori 
dal lavoro e dalla vita che conduco. Secon- 


do me, una:certa vena e una certa voglia ‘ 


di fare delle canzoni nasce dalla vita in co- 
mune con gli altri, anche da certe tensioni 
ideali, dall’aspirazione a vivere più social- 
mente non solo nelle enunciazioni e negli 
slogan, ma nel concreto. Nell’ambiente di 


lavoro, insomma, e nella società, perché 
da noi ce ne sono che da vent'anni fanno 
attività sul territorio. Poi ognuno trova la 
sua maniera, Lui ha un tipo di canzoni di- 
verso dal mio. 


JESS Jil. 


Giovanni. Le mie sono canzoni per bam- 
bini, filastrocche, canzoni anche d’amo- 
re. Piergiorgio invece ha una sua vena sa- 
tirica che manifesta nelle canzoni dell’am- 
biente di lavoro, persino in quelle di argo- 
mento religioso. Le mie sono un po” me- 
no satiriche. Renato invece non fa canzo- 
ni, ma scenette di colore, di costume, Il 
suo comportamento di per sé è già una 
rappresentazione di colore. 


D. Questa vostra attività è conosciuta? Ha 
anche un piede nel circuito professionale? 
Piergiorgio, Abbiamo lavorato in fabbri- 
che occupate, per esempio nella zona Sem- 
pione. 

Renato. Non ci siamo mai posto il proble- 
ma di un impegno professionale o semi- 
professionale. Il lavoro artigianale ci ba- 
sta, perché abbiamo già la nostra occupa- 
zione regolare che ci dà da vivere. Se fa- 
cessimo un lavoro come gruppo musicale 
(e ci sono state fatte delle offerte in que- 
sto senso) ci sentiremmo come estratti dal 
nostro ambiente e per noi invece è molto 
importante rimanere legati alla nostra ba- 
se e alla vita normale. La nostra è una 
pratica diversa da quella del menestrello o 
del cantautore, e crediamo che ci faccia 
capire molte più cose. 


D. Forse è così, e l’optimum sarebbe e- 
quilibrare la spontaneità e l’attaccamento 
all’ambiente, alla base, con un livello pro- 
fessionale tecnicamente elevato. Ma è dif- 
ficile realizzare l’equilibrio, perché il. giro 
in cui entri finisce per fagocitarti. E allora 
tra le due cose, per tutto ciò che noi dicia- 
mo sulla produzione e sul consumo della 
cultura, dobbiabo privilegiare la produzione 
di base rispetto al consumo che i mass- 


Max Ernst, La foresta grigia, 1927 (olio su tela). 


media ci impongono. 
Piergiorgio. Poi le cose che facciamo piac- 
ciono, c’è spontaneità, c’è verve. 


D. Parliamo un po? del vostro circolo. 
Piergiorgio. Il circolo fa diverse attività, 
anche di tipo sociale. Renato si incarica del 
patronato, facciamo gratuitamente le di- 
chiarazioni dei redditi, organizziamo di- 
battiti. Per esempio uno sul terrorismo 
l’anno scorso, molto riuscito, I circoli Acli 
a Civisello sono in tutto quattro. Ppi c'è 
un centro sociale finanziato dal comune. 
Giovanni, Noi siamo al di fuori delle isti- 
tuzioni. Qualche volta il comune ci paga i 
manifesti, ma solo quando dà il suo patro- 
cinio. L’anno scorso abbiamo realizzato 
una serie di incontri su temi di attualità 
(per esempio, Informatica: un nuovo vol- 
to del potere; oppure, Metropoli: macchi- 
ne e paura nell'uomo contemporaneo), in- 
sieme col comune, al centro sociale; e un 
corso biblico nella stessa sede. Ma come 
ricerca religiosa siamo abbastanza emar- 
ginati rispetto alla linea tradizionale delle 
Acli, e specie rispetto agli ultimi sviluppi 
di tale linea, 

Piergiorgio. Sono già quattro anni che or- 
ganizziamo nel quartiee una festa degli an- 
ziani con una buona rispodenza. Non so- 
lo canzoni, ma anche dialoghi, scenette, 
cose in cui la gente si riconosca e si senta 
coinvolta sino a portare un suo contribu- 
to alla preparazione e all’organizzazione. 


D. Qualè il votro livello di radicamento?. 
Giovanni. Abbiamo circa 130 soci, che in- 
tervengono abbastanza regolarmente alle 
assemblee. Alle riunioni di lavoro e di or- 
ganizzazione siamo presenti una ventina. 
Poi dipende dalle occasioni e dalle capaci- 
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tà di pubblicizzazione. Al dibattito sul ter- 
rorismo sono venuto in tre o quattrocento. 
persone, 
Renato. Noi abbiamo sempre avuto una 
nostra caratteristica. Ci piace molto fare 
ricerca e sperimentazione. Di solito siamo 
i primi a fare certe cose su cui gli altri dico- 
no «ma». Al convegno sul terrorismo a- 
vevamo tutti gli occhi puntati addosso. 
Abbiamo invitato tutte le forze politiche, 
ma si sono guardate dal venire. Eravamo 
solo noi, quelli di Dp, l’area di autono- 
mia, il Pdup, qualche socialista. 
Piergiorgio. Al tempo del divorzio e del- 
l’aborto siamo andati contro corrente. Per 
l’aborto abbiamno prodotto un documen- 
to e abbiamo invitato a votare per il man- 
tenimento della legge. 
Renato. Così anche per la questione del 
referendum sulla liquidazione. Le Acli so- 
no col sindacato. Noi vogliamo che il 
maltolto sia restituito agli aventi diritto, 
ai lavoratori, integralmente. Comunque a 
me interessa anche accennare alla nostra 
storia. Devi sapere che Cinisello è rossa, 
ma ha anche una grande esperienza di au- 
togestione. Molti cattolici hanno parteci: 
pato alla Resistenza. Del resto negli anni 
?60 ci siamo mossi in parecchie occasioni 
sul territorio, forse siamo stati gli unici. 
Siamo intervenuti nella Feda, una delle 
prime fabbriche autogestite. Abbiamo par- 
tecipato alle iniziative della sinistra. L’oc- 
cupazione della Villa Cipelletti con il rela- 
tivo casino che è successo ci ha visto par- 
tecipare in prima fila. 
Piergiorgio. Naturalmente non c’è solo la 
gloria, ma anche i problemi dell’oggi. Non 
siamo più giovani e oggi è diventato più 
difficile il rimpiazzo. Tra di noi c'è il pro- 
blema di avere un ricambio e non basta di- 
re che è un problema di tutti. 
Giovanni. Pensiamo che la fluidità del mo- 
vimento giovanile non basti più. Dobbia- 
mo cioè abitare stabilmente in questa flui- 
dità, per renderla più organica, più dure- 
vole. Pensiamo di trasferirci ora in una se- 
de più grande e di organizzare anche una 
specie di cantinetta nella nuova sede, sia 
per legarci più solidamente all'ambiente e 
avere quel ricambio di cui sentiamo il bi- 
sogno, sia per ragioni di autofinanziamen- 
to, perché non abbiamo nessuno che ci 
paga. Sempre su questa linea abbiamo ri- 
messo a posto con lavoro volontario un 
rifugio in alta Val Formazza, a 2.000 me- 
tri, che stava andando in rovina. Insom- 
ma lavoriamo per organizzare il sociale, 
ma sempre cercando di rispettarne la spon- 
taneità e la fluidità. La sede in cui dovrem- 
mo trasferirci ci costerà milioni di affitto. 


D. Nessuno, comune o altri enti, che vi 
‘possano dare una mano con qualche loca- 
le a prezzo simbolico? 

Piergiorgio, L'abbiamo chiesto, ma nem- 
meno le cooperative — bianche, rosse 0 
nere — si sono mosse, ; 
Giovanni, O sei legato o sei un’emanazio- 
ne ma, se ti muovi con la tua autonomia, 
è molto difficile avere una mano da qual- 


cuno, anche perché ci conoscono. 
Piergiorgio. Ci rispettano anche perché 
sanno che siamo una forza reale, ma non 
ci danno neppure cinque lire gratis. 


Canzone dell’assenteista 


L’operaio è assenteista lo si vede a prima vista 

tutto chiede e niente dà nella nostra società ; 

con la scusa che ha sei figli e la moglie che ha le doglie ; I 
l'occasione tosto coglie mette su la calzamaglia giambattista garavaglia 
e sta a casa a far la balia e sta a casa a far la balia 


chi lavora in fonderia vive sempre in salegrla } 
con la scusa dei dolori trova sempre dei dottori 
che lo mandano alle terme sfruttarore brutto verme sfruttatore brutto verme 


poi ci sono quelli furbi si procurano 1 disturbi | ; RERUAA: 
e si bucano i polmoni per non essere più buoni si martellano i ditoni 
guarda un po’ sti lazzaroni guarda un po’ sti lazzaroni 


mi ricordo ci fu un tale fece apposta a farsi male { PIL 
si tagliò due gambe e un dito per poi essere operato per poi essere assistito 
tutto quanto gratuito tutto quanto gratuito 


‘e la donna è sempre a casa è una cosa vergognosa 

c’è un bambino che sta male e quell’altro all'ospedale 
c’è la casa da curare ci son centomila scuse 3 
queste donne son schifuse queste donne son schifuse 


ma il primato assenteista lo detiene un cantierista 
non voleva lavorare non ci stette su a pensare 

si buttò dal grattacielo fece barba e contropelo 

e salì diritto in cielo e salì diritto in cielo 


si però c’è una questione chi la fa sta produzione DE 
la fa certo il direttore che su ventiquattro ore ne lavora venticinque 
e per questo è grasso e pingue e per questo è grasso e pingue. 
Su È Pier Giorgio 


Max Ernst (Brihl:1891-Parigi 1975), autodidatta, rappresenta nella pittura moderna 
uno dei più alti livelli artistici. Fu uno dei fondatori, insieme con André Breton, 
Louis Aragon, Joan Mirò, della corrente del Surrealismo. Rivoluzionari nel costume. 
e nella politica, nell’arte i surrealisti reagivano alla retorica, all’accademismo, alle 
certezze false della cultura borghese, e occidentale, ispirandosi ‘per le loro opere, sulle 
orme di Freud, alla psicanalisi e alle operazioni degli impulsi inconsci. Nelle opere di 
Ernst qui riprodotte è facile osservare la violenza degli istinti ‘primordiali, il. Meo 
meraviglioso e demoniaco della natura, il rifiuto di ogni ‘astratta bellezza ideale, i 

groviglio minaccioso delle contraddizioni che agitano l’uomo e la natura stessa. 


Max Ernst, L’orda, 1927 (olio su tela). 
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Ciak, si gira 


La società moderna è piena di anniversari 
e ricorrenze di tutti i tipi e per tutti i gusti 
più sacri, venali ed emozionali: tutti gli an- 
ni, a Los Angeles, la cinematografia mon- 
diale si riunisce e consuma, spesso divora 
nell'arco di sole ventiquattr'ore, un «me- 
sto pasto» fatto di statuine d’oro. Stiamo 
parlando della notte degli Oscar. Ogni an- 
no il rituale torna a far parlare, a far piange- 
re.spesso. Spettacolo, affari, giochi consu- 
mati nell’arco di una sola serata, ove la 
consuetudine distrugge lentamente, a vol- 
te'in modo spasmodico, i lavori di mesi, le 
fatiche di migliaia di persone della «gran- 
de Hollywood». Dietro agli Oscar non c’è 


261 Max Ernst, Famiglia, /927.(olio su tela). 


solo fatica e duro lavoro. Una statuetta da- 
ta a questo o a quello può distruggere an- 
che consistenti capitali finanziari, rompere 
contratti di distribuzione, ma soprattutto 
sciogliere sogno e illusioni di molti giovani 
autori e futuri attori dello spettacolo. 

La cinquantatreesima edizione degli Aca- 
demy Awards, i più conosciuti Oscar del 
cinema americano, che da qualche anno a 
questa parte sono anche il termometro del- 
le produzioni cinematografiche mondiali, 
è stata la lunga notte del giallo, un ro- 
manzo fatto da decine di nomination. Un 
thriller alla Hitchcock, un film nel film, con 
tuttii personaggi in fila fin dall’inizio, al- 


lineati sotto i riflettori, le macchine da 
scrivere della stampa mondiale e i mass- 
media in attesa del magico verdetto della 
giuria. La soluzione non era conosciuta 
nemmeno da quel pazzo di Johnny Carson, 
l’infaticabile cerimoniere della serata, an- 
che lui tifoso inconsapevole dell’ignoto. 
La serata degli Oscar ’82 è stato un parto 
difficile, con momenti di comicità e di fa- 
cile emozione, ma con frangenti di pura 
disperazione per tutti. Così per tre ore è 
regnata la noia più totale e straziante; so- 
lo la voce di Loretta Young ha svelato, nel 
momento culminante dello spettacolo, l’ar- 
cano mistero, ove nulla era scontato o pre- 
cedentemente preparato. Sorpresa di Pa- 
squa per tutti i presenti in sala e per i mi- 
lioni di spettatori in visione diretta, 
L’Oscar per il miglior film, Chariots of fi- 
re (Momenti di gloria): mai un titolo di 
film è stato così appropriato per disegnare 
il vincitore dell’ultima edizione. È la sto- 
ria di due giovani amici che per alterne e 
diverse ragioni si danno appuntamento su 
una pista olimpica; una pellicola storico- 
sportiva nella Parigi delle Olimpiadi del 
1924. Il film di Hugh Hudson ripercorre 
un fattore frequente nel cinema e nella let- 
teratura del mondo occidentale: romanzi 
e film in cui il vecchio mondo racconta se 
stesso, cercando lo stupore di scoprirsi 
potente. 
Chariots of fire, un film cenerentola, si 
porta a casa anche altri Oscar: a Colin Wel- 
land per la migliore sceneggiatura, a Van- 
gelis per il commento musicale e, infine, a 
Melina Canonero per i costumi di scena, 
Consumata la sorpresa iniziale, il resto del 
gioco è solo una melensa routine di ricono- 
scimenti per i perdenti. Henry Fonda e Ka- 
tharine Hepburn sono i migliori attori per Su/ 
lago dorato, il premio alla vecchia guardia 
del cinema americano: la vita di due anziani 
che corrono verso la strada del tramonto 
circondati di ricordi. Verdetto scontato. 
Mancano solo 18 premi da assegnare. A 
questo punto non c’è nulla di veramente 
nuovo, Il plurinominato Reds di Warren 
Beatty si salva con quattro statuette: mi- 
glior regia, migliore attrice non protago- 
nista per Maureen Stapleton, miglior fo- 
tografia. La storia del giornalista Reed, 
quello de / dieci giorni che sconvolsero il 
mondo, non ha scalfito i cuori delle «mon- 
tagne» di Hollywood, E gli altri della se- 
rata al teatro dell’ Academy of Motion Pic- 
ture hanno ricevuto solo dei piccoli ricono- 
scimenti negli Oscar di seconda classe, tutti 
nel settore della tecnica cinematografica, 
Davanti agli occhi di ben settanta milioni 
di telespettatori e di tremilaseicento giura- 
ti dell'accademia sono passate le immagi- 
ni di un cinema della sensibilità e dei bud- 


Denis Mack Smith 

Garibaldi. Una grande vita in breve 
Laterza, lire 10.000. 

Probabilmente noi italiani siamo i meno 
idonei a dare una valutazione obiettiva di 
Giuseppe Garibaldi. Da molti osannato, 
dai clericali dell'Ottocento (ma anche di 
oggi pensiamo) esorcizzato come l’Anticri- 
sto, la sua figura è stata sovente oggetto 
di retorica esaltazione, oppure di malde- 
stre strumentalizzazioni politiche. Questa 
biografia dello storico inglese (notissimo 
per la gustosissima Storia d’Italia 1861- 
1969, Laterza) restituisce invece una di- 
mensione umana a Garibaldi e, tutto som- 
mato, storicamente obiettiva. 

Garibaldi appare, nella sostanza, un pa- 
triota ma von un nazionalista, un repub- 
blicano che realisticamente riconosce per 
forza di cose un ruolo rilevante alla mo- 
narchia nel processo dell’unificazione ita- 
liana; egli è anticlericale per la pelle, ma 
nella spedizione dei Mille fa atto di omag- 
gio alle reliquie di Santa Rosalia e di San 
Gennaro per assicurare alla sua impresa 
l’appoggio popolare. Garibaldi si procla- 
mò socialista e aspirò alle riforme sociali, 
ma fu contrario alla lotta di classe e all’a- 
bolizione della proprietà privata. Fu anche 
uno strumento che Cavour seppe abilmen- 
te usare, ma non fu uno strumento inge- 
nuo. In ogni modo fu il solo che nell’am- 
biente italiano, così arretrato nell’Europa 
deltempo, seppe con il suo prestigio e le 
reali capacità e indubbio coraggio, in al- 
cuni momenti particolari, interessare stra- 
ti popolari delle classi inferiori alla causa 
dell’unità e dell’indipendenza. 

Insomma un rivoluzionario sconfitto da 
apparentarsi ai grandi rivoluzionari bor- 
ghesi dell’89. Ma se l’unità italiana si rea- 
lizzò attorno al programma monarchico e 
moderato, tagliando fuori ogni eventuale 
apporto delle masse popolari e contadine, 
ciò non è imputabile a Garibaldi ma alla 
debolezza della borghesia italiana dell’Ot- 
tocento e a tante altre condizioni ambien- 
tali dell’Italia del tempo. 


Corrado Staiano 

L’Italia nichilista 

(Il caso di Marco Donat Cattin, 

la rivolta, il potere) 

Arnoldo Mondadori, lire 9.000. 

I nichilisti russi nell'ultimo Ottocento pro- 
fessavano il terrorismo di piccoli gruppi 
armati o addirittura a livello individuale 
contro gli uomini del potere. Dostojewskij 
nei Demoni ne traccia un ritratto di rara 
potenza psicologica e artistica. 

L'Italia nichilista è dunque l’Italia dei gio- 
vani della lotta armata appartenenti soprat- 
tutto alla piccola e media borghesia ma con 
diramazioni anche nelle altre classi sociali. 
È la storia di Prima linea dalla sua forma- 
zione sino alla disfatta. Ma è la storia an- 
che di Marco Donat Cattin (Alberto di Pri- 


get ridotti per la produzione. Ha perso il 
mito della pellicola fatta a suon di dollari, 
dei film pigliatutto. Forse il ritorno alla 
vera arte dell’immagine è iniziato: ai po- 


steri l’ardua sentenza. 


Alfio Rizzo 


ma linea) e delle incredibili omertà del po- 
tere chela Dc ha alimentato e che ora han- 
no contagiato tutta la classe politica dei 
partiti che pretendono di rappresentare la 
democrazia in Italia. 

Ci sono alcune tesi nel libro, che è molto 
complesso e documentato, alcune giuste, 
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Max Ernst, L’occhio del silenzio, 1943 (olio su tela). 


altre ovvie, in apparenza, ma riduttive nel- 
la sostanza, Tra le seconde quella che Pri- 
ma linea sarebbe derivata in massima par- 
te dal Galfer, il servizio d'ordine di Lotta 
continua del liceo Galileo Ferraris a Tori- 
no. È vero se si esamina la derivazione de- 
gli appartenenti a Prima linea. È riduttivo 
se non si va più in profondo e non si cerca 
di capire la genesi della lotta armata in 
Italia a livello generale e in specie di Pri- 
ma linea. C'è una briciola di verità, quan- 
do da taluni si afferma che la contestazio- 
ne giovanile ha partorito il terrorismo. di 
Prima linea e di altri gruppi giovanili. Ma 
solo, a nostro parere, nel senso che terro- 
rismo dei giovani e ottusità repressiva del 
potere sono reciprocamente allacciati, il che 
pone l’eterna questione dell’uovo e della 
gallina. 
Il terrorismo dei giovani nasce quando il 
sistema di potere e la classe politica, tutta 
intera, compresa l’opposizione tradiziona- 
le, si rifiuta di accogliere sul piano di un 
reale progresso e allargamento democrati- 
coi tanti e molti seri tentativi fatti da cen- 
tinaia di migliaia di giovani di trasformare 
la società italiana e di scalzarne l’immobi- 
lismo ammantato di democrazia formale 
e nutrito di dominio di classe sostanziale. 
Alla parola d'ordine «unità operai studen- 
ti», Pci e sindacati rispondono negativa- 
mente. Alla volontà di rendere la scuola mo- 
mento di sviluppo culturale e politico si 
risponde con la falsa democrazia dei con- 
sigli d'istituto, cioè con la democrazia su 
licenza dei superiori. Tutto ciò non giusti- 
fica affatto la lotta armata, per il fatto 
che la dominante della contestazione fu la 
lotta di massa, cosa ben diversa dal terro- 
rismo individuale o di piccolo gruppo. 
È invece pienamente accettabile l’altra te- 
si fondamentale, che fa della Dc e dei par- 
titi che con essa collaborano, il focolaio 
dell'infezione e della disgregazione gene- 
rale. Se la repubblica democratica italiana 
è diventata un guscio all’interno del quale 
trafficano ministri, generali, servizi segre- 
ti, petrolieri, mafiosi e camorristi, lo dob- 
biamo all’uso privato dello Stato e a «un 
costume in cui una mescolanza di pratiche 


di governo, di interpretazioni di codici mo- 
rali e politici, di chiacchiere da ufficio sus- 
surrate da uomini di chiesa e di palazzo, tut- 
to si confonde in modo informe». Tesi giu- 
stificatissima, soprattutto se si aggiunga 
che, visti gli analoghi esempi di altri paesi 
(il caso dell’Italia è solo più grave per le 
sue specificità ambientali), siamo in pre- 
senza di una marcescenza economica, po- 
litica e morale dell’intero sistema dell’ini- 
ziativa privata. 


Gita a... 


Cornello dei Tasso 
bello e sconosciuto 


Risalendo la conosciuta val Brembana, una 
decina di chilometri dopo la località di San 
Pellegrino, in prossimità del comune di 
Camerata Cormello, un segnale turistico 
ci indica la località, non visibile essendo 
sopra le nostre teste, di Cornello dei Tasso. 
Ci si arriva i pochi minuti a piedi attraver- 
so un sentiero posto alla sinistra della car- 
reggiata. Il paesetto, di quattro anime con 
un piccolo bar, conserva una struttura ti- 
picamente medievale, nella quale spicca- 
no la chiesetta dal bel campanile romani- 
co e una sottostante via porticata e lastrica- 
ta a grossi ciottoli. È così chiamato perché 
vi ebbero origini i Tasso, famiglia cui ap- 
partennero il poeta Bernardo e il figlio più 
famoso, Torquato, I resti dell loro casa so- 
no indicati da una lapide monumentale. 

Il paese, quasi sopravvissuto per miracolo 
alla distruzione, non è raggiungicile in au- 
tomobile ed è meta poco conosciuta dal 
turismo, ma non per questo meno interes- 
sante. La sua dislocazione, la sua struttu- 
ra danno sensazione di pace e silenzio, 
dove l’uomo riesce a trovare una sua di- 
mensione. A fianco della chiesetta, visita- 
bile al suo interno, parte un sentiero che 


porta in poco tempo e senza eccessiva fa- 
tica all’interno della vallata. 
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SANITA 


“2° La legge n. 64 


Intervento tecnico 
e intervento politico 


La legge n. 64, riunificando tutto il potere 
decisionale nelle mani nel sindaco e del. 
comitato di gestione delle Ussl, entrambi 
organismi politici, cancella ogni dialettica 
preesistente, sia pure interna ai meccani- 
smi di potere dello Stato, fra figure tecni- 
che e organismi politici. Questa imposta- 
zione fa parte di una tendenza più genera- 
le, oggi attuale nel paese, e fa il’\paio, per 
esempio, con la richiesta di limitare l’au- 
tonomia di intervento della magistratura. 
È una politica messa in atto con particola- 
re. virulenza dal partito di Craxi. 

Non si tratta di difendere un ipotetico po- 
tere «tecnocratico» nei confronti del pote- 
re «politico» — o più propriamente « par- 
titico» —; è però da difendere ogni spazio 
di dialettica possibile tra intervento tecnico 
e intervento politico. Il'controllo sul potere 
«tecnico» è auspicabile, gna da parte di 
espressioni organizzate di chi subisce’le de- 
cisioni di questo potere: e cioè dei cittadini, 
(vedi, per esempio il garantismo nei con- 
«fronti della magistratura) e dagli utenti (in 
questo caso il.gruppo operaio omogeneo, 
nei confronti del potere sanitario). 

Non esiste il corto. circuito fra volontà 
espressa da gruppi, anche organizzati, di 
popolazione e volontà espressa dalle or- 
ganizzazioni partitiche, per il solo fatto 
che queste ultime sono state elette nelle 
istituzioni a suffragio universale. È perciò 
importante cercar di dilatare i possibili 
momenti di dialettica fra tecnici e politici 
da una parte e tra tutti e due i poteri e 
utenti dei servizi dall'altra. 


I nuovi meccanismi 
tecnici e politici 


Questa legge riguarda, fra l’altro, le attività 
della medicina preventiva del lavoro e dell’i- 
giene del:suolo e dell'abitato, Essa segna un 
enorme passo indietro rispetto agli stessi 
principi informatori della riforma sanitaria 
(legge 833), che pure è già una mediazione 
al ribasso rispetto ai contenuti espressi dal 
movimento degli anni ?70. È sparito ogni 
accenno alla metodologia proposta dal 
movimento operaio per affrontare i temi 
della medicina preventiva: gruppo omoge- 
neo, soggettività, validazione consensuale, 
committenza alternativa. Si ignora cioè il 
valore, tecnico oltre che politico, dell’in- 
tervento diretto dell’utente — in questo ca- 
so il gruppo operaio omogeneo — sia nel 
momento della stesura dei programmi sia 
in quello della verifica delle condizioni di 
nociVità e della proposta di soluzioni. An- 


che i sindacati perdono influenza: invece 


dell’obbligo di consultazione presente nella 
833, nella 64 compare la dizione «sentito, 
se nel caso, le organizzazioni sociali», 

Particolramente grave è l’attacco alla pos- 
sibilità di intervento dei consigli di fabbri- 
ca. Mentre il metodo di intervento sugli 
‘ambienti di lavoro prevedeva finora essen- 
zialmente la chiamata dello Smal (Servizio 
medicina ambiente di lavoro) da parte dei 
Cdf, nella legge si ipotizza un intervento 
programmato rigidamente dalla direzione 
dell’Ussl, ossia dalle forze politiche, trami- 
te la progettazione e la costruzione della 
cosiddetta «mappa dei rischi». Al di fuori 
della programmazione è possibile un inter- 
vento su chiamata, solo previa presentazio- 
ne di un accordo scritto e controfirmato da 
direzione aziendale e sindacato provinciale. 
La prassi può tuttavia mutare se modalità 
diverse di chiamata sono previste dai con- 
tratti nazionali di lavoro. Di qui l’impor- 
tanza di introdurre nei contratti norme 


specifiche che ridiano autonomia di inter- 
vento ai Cdf e al gruppo omogeneo. 

Lo snaturamento dello Smal viene a com- 
pimento anche organizzativo, perché lo si 
inserisce in un servizio di igiene guidato 
con tutta probabilità dagli ex ufficiali sani- 
tari. Al servizio così unificato viene affida- 
to il compito di fiscalizzare gli operai che 
sono a casa in malattia (ex art. 5 dello Sta- 
tuto dei lavoratori). 

Per quel che riguarda gli ex uffici d’igiene 
nel vecchio ordinamento, accanto all’auto- 
rità sanitaria locale principale, il sindaco, 
esistevano le figure dell’ufficiale sanitario e 
del medico provinciale. Si trattava di figu- 
re tecniche del potere sanitario locale, con 
una certa autonomia operativa e decisiona- 
le nei confronti degli organismi politici, 
La legge 64, invece, riunifica tutto il potere 
decisionale nelle mani del sindaco e del co- 
mitato di gestione dell’Ussl, entrambi orga- 
nismi politici. 


La mappa 
dei rischi 


Compilare la mappa dei rischi del territo- 
rio spetta per legge alla Ussl. Le aziende 
vengono obbligate a consegnare, entro 30 
giorni dalla richiesta della Ussl stessa, una 
relazione dettagliata sui cicli di lavoro e 
sulle materie prime impiegate. Occorre fa- 
re applicare ovunque questa norma, cer- 
cando di rendere pubbliche le notizie così 
‘apprese. Se la norma sul segreto d’ufficio 
contenuta nella legge può costituire un 
ostacolo, esiste tuttavia il dovere, da parte 
della Ussl, di informare gli interessati sui 
rischi connessi ai cicli di lavoro. A questo 
dovere ci si può appellare, in una battaglia 
politica e culturale intorno al concetto di, 
«segreto industriale». Occorre limitare al 
massimo questo «segreto», invocato spesso. 
per nascondere malefatte e nocività, 


Esami specialistici 
e di laboratorio 


Accanto alle generiche visite periodiche si 
possono imporre alle aziende esami specia- 
listici e di laboratorio mirati al rischio. Oc- 
corre, anche per rendere meno formali gli 
‘accertamenti periodici di legge sulla salute 
dei lavoratori esposti al rischio, che i tecni- 
ci elaborino una serie di richieste specifiche 
e dettagliate su questo punto, possibilmen- 
te con i lavoratori direttamente interessati, 
imponendone l’adozione all’ Ussl. 


Separazione Smal 
e Servizio d’igiene 


Le Ussl possono operare questa separazio- 
ne se sul territorio ci sono più di 25,000. la- 
voratori. La norma va fatta applicare in 
accordo anche con la posizione espressa 
dal coordinamento degli operatori Smal. 
Ma comunque, sia che ci siano o no due 
servizi, l’intervento sull’inquinamento non 
deve essere mai separato da quello sugli 
‘ambienti di lavoro, in quanto è assurdo se- 


parare la nocività prodotta dai cicli dagli 
effetti del possibile impatto sull'ambiente. 
E la mappa di rischio deve riguardare quin- 
di non solo i luoghi di lavoro, ma il territo- 
rio, ivi compreso discariche, qualità del- 
l’aria, tessuto abitativo. 


Azzonamenti 


e insediamenti 


L’Ussl ha anche il compito di esprimere 
‘giudizio in merito agli azzonamenti e inse- 
diamenti previsti dai vari piani regolatori 
dei comuni, avendo come punto di riferi- 
mento la salvaguardia e promozione della 
salute dei cittadini e la conservazione delle 
caratteristiche ecologiche del territorio. È 
importante che questi giudizi siano espressi 
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regolarmente, ma è anche importante lxim- 
pegno di tutti per far valere veramente a 
questo livello le esigenze della popolazione 
e la difesa del territorio, 


Due importanti campagne 
promosse da Dp 


Oltre alla battaglia per ovviare alle maga- 
gne della legge 64, è importante promuo- 
vere due campagne specifiche: contro le 
sostanze cancerogene e per il tempo pieno 
dei medici, 
Sulle sostanze cancerogene occorre che 
nella mappatura sia inserito uri capitolo 
apposito. Le organizzazioni sindacali e 
Medicina democratica già stanno da anni 
lavorando su questi temi e il lavoro delle 
Ussl deve raccordarsi con queste impor- 
tanti esperienze. 
Quanto al tempo pieno, due sindacati «au- 
tonomi» dei medici, il Cumi e l’Ampu, 
stanno portando avanti richieste a favore 
dei medici che intendono fare un solo la- 
voro a tempo pieno. Il tempo pieno è im- 
portante soprattutto per i medici del lavo- 
ro (Smal), ma non lo è meno per il medico 
scolastico, della mutua, della guardia me- 
dica festiva e notturna ecc. Si tratta di ri- 
definire una figura di medico dipendente 
dall’Ussl, con compiti di medicina preven- 
tiva e del lavoro, per cui occorrerà una ri- 
qualificazione del mansionario, Esistono 
già servizi sanitari aziendali, in cui il me- 
dico viene assunto su indicazioni del Cdf, 
come per esempio alla Aros, alla Farmita- 
lia, alla Ivi e altrove. 
Edoardo Bai 
ufficiale sanitario 
zona Nord Est Milanò. 
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SERVIZI SOCIALI 
La politica degli aumenti 


I sacrifici 

che bloccano al 16% 
i salari nonostante 
l'aumento del costo 
della vita non bastano 
al governo dei 
padroni: occorre far 
pagare di più 
raddoppiando il costo 
dei servizi sociali. 
Questa linea, salvo 
Dp, non trova 
oppositori 


È uno stillicidio che non trova altra giustifi- 
cazione se non nell’applicazione della politi 
ca reazionaria degli Usa di Reagan. 

Infatti gli introiti maggiori che il comune 
ricava da questi aumenti sono del tutto mar- 
ginali: l'aumento più sostanzioso, quello 
del biglietto dell’Atm, porterà ipotetica- 
mente a 40 miliardi di maggior incasso con- 
tro un deficit di circa 370 miliardi ripiana- 
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Pochi giorni dopo la decisione di aumen- 
tare del 50% le tariffe dell’Atm, il comu- 
ne di Milano ha varato con 11 delibere tut- 
ta una serie di aumenti interessanti i servizi 
sociali da esso erogati. Questa raffica di for- 
ti aumenti può essere giustificata solo con 
l’accettazione di una politica di drastica 
riduzione delle spese sociali destinata a 
tradursi in un ulteriore peggioramento del 
tenore di vita dei lavoratori e dei cittadini 
con un basso reddito (disoccupati, pensio- 
nati, lavoratori saltuari ecc.) già dura- 
mente colpiti dall’inflazione. 

È la politica reaganiana — come ha ampia- 
mente dimostrato il capogruppo di Dp Gui- 
do Pollice nel.suo intervento in Consiglio 
comunale —, politica che tende a far pa- 
gare i servizi sociali agli stessi utenti indi- 
pendentemente dal reddito percepito. Una 
nuova filosofia antisociale che è entrata 
nei concetti programmatici del governo e 
degli amministratori degli enti locali; una 
filosofia secondo la quale i proventi delle 
tasse devono servire solo alle spese dello 
Stato, quali il suo apparato, la polizia, 
l’esercito, il riarmo. La crisi la debbono 
pagare i lavoratori, gli emarginati con il 
blocco del costo del lavoro e con la drasti- 
ca riduzione delle spese sociali. 

In gennaio il comune approva alcune « ad- 
dizionali», la più pesante è quella dell’e- 
nergia elettrica; in marzo arriva l'aumento 
delle tariffe dell’Atm, in percentuale pesan- 
te, del 40-50%; oggi si approva una serie di 
aumenti che investono tutti i servizi sociali 
erogati dal comune mentre già si annuncia- 
no altri aumenti di tariffe controllate dallo 
Stato, quali il telefono e il biglietto delle Fs. 


to dallo Stato. Una più oculata politica 
‘amministrativa delle aziende municipaliz- 
zate (Atm; Amnu ecc.) e la lotta agli spre- 
chi possono far risparmiare al comune più 
di quanto esso pensa di ricavare da questi 
‘aumenti. Ma la giunta di sinistra — ha so- 
stenuto Guido Pollice — ha proposto que- 
sti aumenti come «revisione generale delle 
tariffe» non mettendo in discussione l’ef- 
ficienza di queste aziende, il loro costo in 
rapporto alla funzione sociale dei servizi 
erogati; ha proposto gli aumenti e basta, 
così come vuole il governo, Per salvare la 
faccia l’amministrazione comunale di sini- 
stra, e per lei l'assessore comunista Quer- 
cioli, ha cercato con molta demagogia di 
indorare la pillola affermando che la giun- 
ta si era assunta la responsabilità di esclu- 
dere dagli aumenti alcuni servizi di assi- 
stenza destinati ai cittadini più emargina- 
ti. Merita riportare come l’assesssore ha 
giustificato questi omessi aumenti. 

«Non verrà aumentato il concorso degli 
interessati nelle spese di ricovero di anzia- 
ni e inabili nelle case di ricovero munici- 
pali... perché sono state appena aumenta- 
te». «Non verrà aumentato. il ricovero 
notturno nei dormitori pubblici... perché 
queste tariffe sono state già ritoccate nel. 
1981 con decorrenza 1-1-1982». L’azione 
umanitaria del nostro amministratore si è 
espressa nel non decidere due aumenti nel 
giro di pochi mesi sulle spalle di questi 
emarginati. La riprova di questa poca uma- 
nità è che non ha esitato ad aumentare il 
prezzo delle docce pubbliche da 200/a 500 
lire, le quali, come si può intuire, costitui- 
scono un servizio utilizzato quasi esclusi- 
vamente da questi o altri emarginati; a ef- 
fettuare aumenti pesanti e indiscriminati 
su tutti gli altri servizi sociali del comune, 
dagli asili alle piscine, agli impianti sporti- 
vi e culturali, dalla spazzatura alle conces- 
sioni cimiteriali. 

Nessuno di questi amministratori di sini- 
stra si è degnato di rilevare come, in ulti- 
ma analisi, questi aumenti si ripercuote- 
ranno quasi esclusivamente sui lavoratori 
dipendenti, sui pensionati, sugli emargi- 
nati. Accadrà che mentre il commerciante 
scaricherà gli aumenti dell’acqua, della 
luce, della nettezza urbana sui clienti au- 
mentando i prezzi della merce, il padrone 
di casa sull’inquilino che si vedrà aumen- 
tare le spese, il lavoratore e il pensionato 
dovranno pagare e basta, poiché il costo 
del lavoro è bloccato al fatidico 16% che 
non lascia spazio all’aumento delle spese 
sociali. 

Eppure i partiti della sinistra (ma ci sono 
ancora?) dovrebbero sapere che la spesa 
pubblica nel nostro paese è una delle più 
basse d’Europa nonostante le dichiarazio- 
ni dei vari Spadolini o La Malfa; che que- 
sta pericolosa filosofia «americana» ten- 
ta di far passare nel nostro paese l’ideolo- 
gia del capitalista e del banchiere che ri- 
tengono di non aver obblighi nei confron- 
ti della società se non quelli di mantenere 
forte lo Stato che difende i loro privilegi e 
i loro capitali. 
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Casella postale n. 71 
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Per i versamenti 
usare vaglia postali 
intestati all’indirizzo di cui sopra 


È uscito il 4° numero di 


Lavoro 80 


Rivista di diritto del lavoro pubblico e privato 


ANNO I - N. 4 - OTTOBRE/DICEMBRE 1981 


È la rivista trimestrale che intende contribuire al di- 
battito sui problemi di diritto del lavoro degli anni *80 
e che fornisce una precisa documentazione della giuri- 
sprudenza, con note a sentenza sui tempi più rilevanti. 
Uno strumento importante per tutti coloro che sono 
interessati ai problemi del lavoro pubblico e priva- 
to: magistrati, avvocati, uffici legali delle aziende 
e degli enti pubblici, dirigenti e militanti sindacali. 
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SIRIA 


Referendum? Sì, grazie 


Dunque noi di Dp saremmo rei di non inchinarci dinanzi 
al nuovo Dio: il Costo del Lavoro. Ma è davvero questo 
il punto centrale? Secondo dati notori (e tutti approssi- 
mati per difetto) l'evasione fiscale annua di lorsignori è 


di circa 15 mila miliardi; l'esportazione annua di capitali ‘ 


ammonta a cica 30 mila miliardi; la colossale evasione, 
compiuta dalle imprese che non hanno versato all’Ina le 
somme previste dal regio decreto n, 5 del 1942 — divenu- 
to poi legge della Repubblica, sospeso via via da ben 27 
provvedimenti legislativi, ma tornato in pieno vigore dal 
1° gennaio 1978 — ammonta a circa 24 mila miliardi, 
Non occorre fare la somma e nemmeno è necessario cita- 
re altre voci per capire che il problema vero, oggi, e real- 
mente centrale in Italia è costituito dal costo del capitali- 
smo, non dal costo del lavoro. 

Gino Giugni s'è deciso finalmente ad ammettere che la 
proposta di legge del governo, da lui patrocinata, «non 
recupera nulla di quanto nel 1977, per volontà concorde 
del governo e dei sindacati, venne tolto alle liquidazioni». 
Ciò che né Giugni né Spadolini dicono, è quanto i lavo- 
ratori perderebbero, rispetto alla vittoria del referen- 


dum, qualora il disegno di legge governativo venisse ap- 
provato dal parlamento. Le cifre cantano da sole: un la- 
voratore — che chieda la liquidazione tra quattro anni e 
supponendo un tasso d’inflazione costante al 16 per cento 
— con 10 anni di anzianità perde circa 8.000.000; con 25 
anni di anzianità perde circa 21 milioni; con 35 anni di an- 
zianità perde quasi 30 milioni. La perdita diviene progres- 
sivamente più punitiva rispetto ai lavoratori più anziani, 
Questo referendum non è né una mina né un missile, È 
semplicemente uno strumento al servizio dei lavoratori e 
anche del sindacato, se intende superare la propria paura 
e vincere, dopo le macellazioni operaie già avvenute alla 
Fiat e all’Alfa Romeo. Che una volta tanto, a legiferare 
in materia di economia, siano direttamente i lavoratori e 
i cittadini: ne acquisterebbe in salute la democrazia. 
Col. che mi accorgo'di avere compilato solo una concisa 
premessa alle altre cento ragioni per cui questo rerefen- 
dum si deve fare e si deve vincere, Me ne scuso. 


da un articolo di Mario Capanna 
apparso su Repubblica del.3/4/982 
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QUESTO REFERENDUM 


A DA FARE// 


Ricostruiamo.i comitati di fabbrica e di quartiere. Iniziamo subito la propaganda 
per il sì al referendum fissato per il 13 giugno. Ricacciamo le manovre per cancel- 
lare o rimandare il referendum. Difendiamo il nostro diritto a modificare le in- 
giuste scelte economiche. Definiamo una nostra piattaforma elettrorale e di lotta. 


